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ebbero if affati fccoìi , et ha il fri 
/ 'ente nofiro , molti di quegli huomim 
i quali fermiffima ofenione portammo 
d*> che Fhuomo , collo ingegno fola i 
mente alluifer frenai gratta dalla na 
tura conceduto , uagha a perfetto et ottimo poeta diuenii 
re, ferina cotanta cognitione, et intelligenza di cotante or 
ti,yr di cotante fetenze hauere » Per la qual co fa , quafx 
fenza numero furono,ct fono coloro, i quali , quanto quei 
fio nome di P oeta,et di P oefia ? importi, non conojccndo} 
al comporre et allo fcriuere fi dicdono,ct damofi tutto di, 
fcnz^alcur? ordine o conueneuolczga negli fcrittict corni 
fofition loro offeruarc xfaccndofieffi forfè a crederebbe 
il forre infume in hreue fratio di tempo molti uerfì,li deb 
ha de gran lunga, rendere piu riguardcuoh , et piu fintai 
ti che coloro non fono , i quali molti armi , molta ddigentia 
ufando,negli fiuti delle buone et ielle lettere fi fono affa 





ttcati, 


9 è- 


/ 

é? 




¥ £, 


> 4. 


à’c~ r ; • 


c> 


7 

y ■ * k 

tK'T CO 


JL YU/*n 






Oi 


& 


L / 


*C/. 


\ 


4 . IIB R O 

ticati , con'pdhdo uifo i piu cbiuft et fecretì luoghi elei lèi 
monte dalle fante Mufihabitato cercando, non per altro , 3 
che per la fetore di loro mede fimi , a tutti quelli , che dopo 
loro uerrarmo perpetua teftimonian^a delle loro lunghe 
fatiche . Et in confirmatione che quello che effi fanno jha 
bene yr fi conuenga , quefie(per quello che a me ne paia) 
affai feudi ragioni arrecando, dicono, che fc noi ci uorref 
mo con la confideratione a principe delle cofc leuare,aper 
tornente ucdremo dafeud arte, et ciaf curia fcicntia hauere 
fuo nafcimento dada natura } gencr ahff ma madre di tutte 
le createcofe,hauuto, Et piu oltre ànchora,che effondo efr 
fa natura dal? arte imitata, et feguita non altrimenti che fi 
fu dal figliuolo il padre : dal difcepolo il fuo maefirop 

non uedere in che piu ci poffa Parte, che la natura, a quelle 
cofc confcguircjche fono uie piu di queda proprie , che di 
qucjla , giouare ♦ Affermano adunque che queda for^a 
d’ingegno } che ne rende acuti ad inuefhgare le cofc,ty a 
quelle poi bene et copiofamente efprimcre , dalla natura ci 
fi concede, non effondo effe da niurtarte compre fc* H ebbe 
nel ucro Parte, laquale, fecondo la diffinitione che di lei fot 
cero gli antichi Philofophantimon e altroché un cotal ha', 
hto di fare che che fra con diritto modo ragionerebbe 

dico(come effianchora dicono ) Parte fuo principio dada 
naturaima bene tanto in fauore di lei fi può dire, che prof 
cedendo efja dada parte nofbra (diana , cVe Pmtcdctto, 
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non pure imita la natura , perche fe [demente intore 
no a quella imitationc flcffe occupala, yr piu auanti non 
fi flendeffc, egli non è dubbio alcuno ch'ella non le fojfc an 
chora inferiore di gran lunga, ch'ella non e, per ejfer fette 
pre quegli eh' alcuna cofa imita, di mcn ualorc , che la ccfq 
da lui imitata ’, ma ella è tale che anchora migliore fy piu 
la rende perfetta , ch'epa da fe mede [ima efrer non bafla* 
li che in molti de parti fuoi, et ffecialmentc in quelU,che la 
terra produce , fi può chiaramente vedere» Nella quale 
effa inpeme con glijfim et co triboli le co fe all'ufo deluit _ 
vere humano pertinenti, mefcolatamentc ci porge , La ora 
de fe il diligente coltore con artipeiofa mano non ifccghcfi 
fepoi dalle buone herbe, qy feconde, le flerili et le ree, a fi ^ 

fai mcn grano, che loglio, et aucne fi mieterebbe che non fi 
fa, M4 leuiamoci anchora alquanto piu alto, daf herbe a 
gli arbori uenendotHora non ueggiamo noi fare il medefit 
mo a molte di quelle piante, che dal feme furgone t certa; 
mente fi , Concio fia ch'effe il piu dctleuoltc fogliono tra ; 
Ugnare, et i frutti loro agri et infipidi produrre • Ma fe cb 
Uno s'mferifconopoi con felici rampolli d'altri frutti d ili; 
gentemente sy macjlreuolmentc , dolci (yfaporiti diucn; 
gono , P eretiche quelle dalle loro radici -, per le quali la 
tòrti* et il lógore del terreno fi ffarge-,àbo et nodrimete 
to riccuono yilqualc poi digefìo(nella guifa che le nutrici il 
boccone, di panc,o d'altra cofa abambim porgendo fi; 
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glionfare Sporgono a i tronchi m effe irmejlati ih cuimr, 
titper li mouix rametti fpargendoft,foauiffmi frutti et pre 
ciò fi fuori ne manda , Per tanto dico che niuno(a mio giu 
dicio)fu,ne è,o fiagiamai di queflo nome Poeta , ucro gy 
legittimo poffefforeffe prima V ingegno fuo fertile y ncncoU 
tiucrà con Torte , Perciò che ne quello ferrea quefla i gy 
aUo’ncontro ferrea quello Torte ,et gli ammae frementi tutti 
non uagltono ad un poema formare, che uer amento laudabi 
lejìpoffa chiamare, ma con la natura Torte accompagnata 
fthenetctda quella quejìaiet quefla da quella amichcuoU 
mente et uicendeuolmente aiutata, Laqual cofa, come fare 
fi poffa ,con certi ragionamenti hauuti dal mio fempre uene 
rondo Signore ,et dotti/ f mo precettore, M* T rtphon Ga 
hriele,meco,et con duo fuoi nepotiin Beffano, Tarmo di no 
ftra falutc Mille cinquecento et trentatre x io bora a uoi 
molto Reucrendo et Itluflrc Signor mio, intendo di dimoi 
firare, fi come a colui, ilqualc fra T altre molte doti dctTa* 
timo celefli , et fcmpiternc,cbcinuoi a guifad’un chiaro 
fole rifflcndono ( quelle tutte che et benigna fortuna , et 
amica natura con larga et piena mano ui diedono , fi come 
frali et caduche, la feiando da parte (lare) non pure de Poei 
ti cofi Greci, come Latini jludiofiffimo flètè ima di quelli 
etiandio che nella no/lra Volgare et natia lingua fcriffero , 
Alla quale come che, non pure la citta diFiren^e i primi 
et i piu bonorati i ma molte deW altre d’Italia babbino già 

dato 
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dato fcrittor'hV'megia uofira febenft rifguarda,oltra Pba 
uerle dato il gran B c mi obliquale i fuoi fretti termini ami 
piando, et allargando, le ha tanto di splendore , et <f ornai 
mento aggiunto, (Velia ne può [imamente riccia et fui 
perla andar e)uia piu che ciafcuV altra , molti altri anchoi 
rane le può promettere * Che diro io del dotto V alerio £ 
eie del gentil B reuioi eie del mio giuditiofo Cappello £ 
del Molino £ del Grafia £ et di tanti altri diligenti coltoti 
et ojferuatori ilici £ Perla qual cofaio non dubito punt 
io , c Velia non fia ogni dipiu crcfccndo , perfarft molto 
maggiore et piu betta di quello, che noi bora ejjere la uegi 
gemo « Et oltre alcionie hauendo e (fa, chi in la de Vari 
te alcuna co fa fcriua,non fia anchorapcr bauerc ( uolgcm 
do ghanni)copta <2 ottimi , et perfetti fcrittori , non meno 
per aucntura che s’bauejfe l'anticha Romana ♦ Laquale a 
guifa di tenera et fanciulla uerga ( come bora fi può dire 
che quefla fia)nonpure da dotta poetica mano , et hiftorii 
ca,et oratoria, et ultimamente di tanti altri diligenti cob 
tori delle buone lettere, nodrita ; è poi in tanta altezza, et 
bcUeTga crefciuta,et que fiori, et que frutti haprodutti 
che noiucggamo,ma da mólti anebora eccellenti fenttoi 
ri dell’arte, che tutto di fi leggono, et tengonfi per mano 
degli ftudiofi , come nelle rettoriebe di* IVI» T ullio , et 
puoffi VHoratio neVarte Poetica mmfefamente uedei 
r* Per Squali uefiigaglibuorrnni Latini di que tempi poi 
teuano 
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tettano camnando,agcuolmente ad alcun fine, ouer termi* 
ne £ alcun loro de fiderio , che quelli di quejlo non fanno , 
pcruemre ♦ I quali , qucjb tali ragionamenti leggendo , et 
in efft fé non tutti que precetti , ammaefr amenti, o regole 
delTartcdel dire } almenoi principali, et piu neceffari ntrof 
uandoychi fa che et efft anchorapcr aucntura allo fernet 
re non folamente nouclle ,fonetti et amorofe cannoni, ma 
piu alti, piu graui et piuglorioft Poemi (che quefli non fot 
no)non fi diano i II che f ceffi far anno, dar amo ctiandio a 
molti che dopo loro ucrramo materia , et cagione di mot 
ue ofjeruatioru , et nuoue regole ifcriuere, et piu ampiat 
mente ch’io fatto non hauuro ♦ Conciofta cofa che, molte 
orationi,et molti poemi fi leggono } ne quali tante , gy tali 
uaghe^ze et bcOe^e,ui ft ueggono aggiunte dagli fritta 
ri mede fimi di quelh,che fi può con uerita dire forte hat 
uere di nuoue offeruationi Infogno ♦ Et che piui Quegli 
ctiandio che compofcro primieramente Torte del dire non 
furono pero tanto in quella efferàtati; che poteffino tutte 
quelle cofe minutamente uedere , che loro intorno accio de 
meftierofaceuano * 

Dico adunque che offendo Mejfer T riphone in Befano, hot 
go et per la bellezza del fìto, perciò che in fu la riuadi 
Brenta, non molto dal fio fonte lontanotetfra monti di Vi 1 
cen%a,y quelli di T rctàgf,yr il piano di Padoua e pofto j 
non pure a riguardar diletteuole : ma molto male di 

quelle 
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pelle còfe le pali a fojlcntatione della aita bimana fon tu 
ceffone, abbondantiffimoiEt bauendo effo lungo la riua del 
fiume prefo una picciolo cafa,piui infume con duo fuoi 
nepoti NI Andrea M* Iacopo Gabrieli molto gentili, 

& corte fi giovani, p arte delle bore del giorno lungbiffmo 
(perciò ebe di M aggio era)in cantar tutto folo,di colei la 
lode, che della nojìra fallite fu genitrice ft parte in non mea 
no utili, che piacevoli ragionamenti coni duo /opra nomati 
giouani,diffenpmdo,fi flava* NW pai luogo ritrovando^ 
mi io anchorafft come colui che adouerui alcun giorno dir 
morarc da loro per lettere era flato imitato, avéne, cb'cnf 
frati ma matina in camera di Mcffcr T rtpbone MAacot 
pò, et io,y piu: per commandamento di lui a federpofti ? 
à, venendomi per auentura nella dejìra mano di 
àrea ueduto un libro, ilpale egli di na fondere cercava, tef 
mendo non forfè da me vedute foffero alcune amotationi i 
che nei margine di pcUoift compio poi m’accorp ) erano, 
coft uerfo lui rivolto, a dire incominciai* Cotcflo ebe libro 
e egli, Me fser Andrea i deh fe non in è grave ,laf ciatcmei 
b ut prego vedere ♦ Horatio,rifpofe egli, et datomelo, y 
tpertolo mi corfe per auentura dinanzi a glioccbi pel Ivo 
go della fua Poetica, otta dice* .i . 

v Fu prima pcfla fapientia,petb 
» Che dal privato ilpublico divi fa 

Vpal luogo contio vidi, coft fubitoil libroriccbiufo^a 
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M fier "Trilione molto diff ,o quanto mi farebbe flati 
caro, Meffere, che uoi anebora ui fofle ritrouato prefente 
ad un ragionamento , ilqualc non ha molti giorni 1 che da 
una brigata di dotti zj molti gtudicio fi huomini fu fatto in 
P adotta, et in cafa il dottijftmo Monfignor Vcjcouo di Fa 
notoue interuemero M* Gioifan Bromo, M Domenico 
MorefinifMcJfer Luigi Priulh,M ♦ Benedetto Lampris 
dio, et molti altri* Et quiui d’uno in altro ragionamento 
trauahcando,fl uenne finalmente a parlare di poefia zj di 
poeti , per le loie dequali, buona pcìga fondo [pattando 
Mejjèr Lampridio, molte belle cofeinfauorcet commens 
da Itone di quelli dicendole quali poi il IVI orefini non per 
btafimare Parte ,o gliartcfici fuoilficom’io credo) ma eoa 
me quegli, a aàpareua che a Poeti molte di quelle cofefoj 
fero fiate date, che a P bilofophi andauano ; tutte ad una ad 
una confuto ♦ Affi bora Mejfer T riphonc,a me ucramen* 
termcrefce egli anebora rijpofe , di non ejfermi ritrouato 
prefente a cotefti ragionamenti che uoi dite Dawelloii qua 
U fi dee credere che fiati bethffimi fimo, quando in quel luti 
go,ctda quegli huomini che uoi a raccontate, furon fottìi 
M a pofeia eh’ Mora non mi (ti trouai,no ui iocrefca di fi 
re che io bora mi ui ritroui , quali furon quelle (fife che in 
fauore de Poeti arrecaflì NlLampridioict quali quelle ri t 
gioni che aM contradicepdo, addujfe M» Domcntcotficf « 
namente raccontandomi} fe effe per auenturo ui fouucngot 
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no» A me(rijpoft io incontinente) non fouuien egli già 
Mejfere -, come,o da qual altro ragionamento ,m quefìo di 
Poejìa per cojìoro fi cntrajfe * Quefìo tanto mi ricorda 
egli lene } cbe parlando fi di quejìa materia diceua WlLam 
fridio, che fc bene alla eccellenza, et grandezza è quella , 
haucr fi deuejjc riguardo, ucdrebbefì chiaramente , mima , 
altra faenza, o arte piu antica, piu nobile ; o maggiore di 
quella efserfi ritrouata già mai , Et quinci poi argornem 
tondo, affermava effer al Poeta, ma piu che ad alari altro 
fcrittore conceduto} di potere effonon folamentctuttek 
Cofe che da tutti gli huomirn fi formo* tutte quelle che fono 
da lorointefeset conofc'tutc, tutte quelle cb'cffi contemplai 
no f otto certi numeri, qj uari ornamenti del dire , mereiài 
gliofc fiutoni favolo fi uelami,et allegorici fentimenti ecciti 
tondo ijprimere et narrare ; ma quelle anchora di Dio pj 
iiNatura* Ne per altro eflerfi lafciato firitto nelle ani 
fiche carte, d f acro interprete de gli Iddi) Orpheo , haucr 
mitigato le crudehffime Tigri} fatto a fuperhi et feroci Leo 
m deppore la rabbia loro,fenon perche effo con la fua eloi 
quenfa poetando, tolfe glihuommro^,et fen^a alcuna 
legge menti, dalle oedfiorn et uiolenti rapine , che tutto di 
fra effimedefimi commettemmo-, et dalle fritte nelle città a 
civilmente, et cofiumatamenk uiuer ridujfe ♦ Ncprr altro 
Amphàonc col dolce fuono della fitahra, pietra fopraptei 
tra ponendo , bevente edificata la città di Tbche . Chipri 
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micr mente (diceua egli feguendo) diuifi e et fecero dille pu 
lilicbelc fruiate cofe { il Poeta » C hi le fi acre et dime , 
dalle feelefli et profane i il Poeta » Chi trouo Tufo dello » 
unir fi inficme gli huomini,ct le donne con irrefsolubil noi 
do ,cbe prima agui fa che formo gli animali brutti, con cui 
piu loro era in grado ufauano, fe non e P oetit EJft co uerft 
loro edificarono le città» Diedono alle edificate leggi » In 
fegnarono come reggere gouemarchuom le deueffe ♦ 
Come fe medefimo,Come la fua famiglia » Effi la tcnci 
ra bocca de fanciulli non bene anebora dal latte rafeiutta , 
fnodano,muouono et figurano ,poco dopo loro il petto fori 
mando di buoni ammaejlramenti,et di fedeli configli riem 
piendolo* Ejfi bora col penfiero riguardando quale fpiri/ 

10 muoua il cieloiOnde tuga la uita agli ammaliiQgah fio. 
no delle cofe le prime cagioni ne danno fouentc a diuedere* 

11 corfo di quelle flelle,cbe per lo continuo loro torto uiagf 
gio che corrono ,erranti chiamate fonoict quali di loro boi 
ra a ghocchi de mortali nafccndofi dimoftrixhora ucrfo. 
Toccafo fuggendo fi nafconda,manifeflamentc dimofiram 
doci» Solo il Poeta co fuoi uerfirifueglia altrui dal forno, 
corporeo, alle uigilic della mente ♦ Dalle ofeur e, yr folte tei 
nebre della ignoranza, feorge nel chiaro et bello fplendorc 
del uero ♦ Richiama dalla morte, alla uita»Dalla obliuione 
delle cofe cclefti et diurne, alla rimembrami, et ricono fieni 
34 di quelle ♦ Preme, fUmola,infiamma, et commoue ♦ LV 
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fruì belle , et alte operationi con grandiffima copia, y con 
bclhffime figure deferiue * Finalmente fi può dir che 
Nulla al mondo e, che non peff no i ucrfu 
Qucftcyet co fé altre molte f che bora non mi fouuengono,arree 
co Mljampridio in commendatone de Poeti, et già fi tace 
ua, quandi? il Wefcouo a M*Ltigi,& al More fini molto , 
coft unpocolin forridédo diffe.Et fojìerrete uoi, et tacendo 
confcjJirete(comc ftfuol dire)chc tutto quello che per M* 
L ampridio s’è detto de Poeti fia vero , et cioè che molte di 
quelle cofe,che effo loro attribuì fcc, loro piu proprie favo, 
chcjte vbilofopbiiO pur in foccorfo di quelli ui leuerete 0 
prouar il conir ano>Mhora il Priutli,Io non fo,diffe;quan 
do ben ui riguardo, buomo qui fra noi ueder a cui piu quei 
fio ufficio di mantenere le ragioni , gjr le parti de Philofoi 
phi fi richieda, di quello che fi faccia aM.Domenico noi 
firo fi come a colui ilquale negli ftudi della Phlofopbia boa 
fiuVmgcgno affotigliato , &piu armi fpefo che uoi , nero 
„ babhamo ♦ F.tpcr tanto, Nìonfignorr, fi uuole (he uoi ab 
hi quefto carico impomte*Guardate NLLuigi/iftofe fu 
Irtamente il Morefini ; di non effer opcr adulatore , non 
dicendo uoi il ucro -, 0 di dirlo credendo per buomo di poco 
guidicio et baffo tenuto da chi ui af colta, mentre uoi Patirli 
bure a me , piu dilode zf Sonore, che di uero non mi fi 
contiene, affaticate* Benché affai meglio bauerebbe fot 
„ to M*L amprtixo fiondo efso dentro a futi termini, & non 

ponendo 
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ponendo (come fi fuol dir c)la falce negli altrui campi, a lau 
dareifuoi Poeti ; fen\a dar loro quelle cofe , che loro nel 
Mero non fono, ma de P hdofophu Laqual cofa fegk fatto 
hauefJe,amenon barebhe dato cagione bora à dire contro 
effi quello, ch’io fono di dire forcato, non tanto per diffent 
dere la uerita della cofa, quanto per ubidire aMonfignore , 
che lo mi impone, con la bona licentìa del quale incormns 
ciero , Et da capo fatto fi tutto quello che detto hauea prif 
ma MLampridio confutando } diceua non i P octiima bene 
i Philofophi hauer primieri della prima cagion delle cofe 
trattato, difputato, et ifritto<Dcl mommento del cielo,Co 
me, et onde,uehga la tata coft a quelli ammali , che con rat 
gion la reggono, come a quelli che con ? appetito. Et oltre 
accio che da loro , non {come effo dianzi affermato) da 
Poeti, furono inferiti a gli buornim i co fumi , et la uera 
ma del bene,y dirittamente mere dimojlrata* Infittiate 
le repubkche,et le leggile pttrehauer i Poeti alcuna ree 
f tàlica conjbtuita in alcun tempo ,ma non effer da i confa 
tutori mede funi di quelle, in effe flati riceuuti già mau Et 
do col teflimomo di Platone affermaua , dicendo che in 
quella, ch’egli ne fuoi Dialoghi s'wgcgna di perfettamente 
formare, non mole che effi in alcun modo habbian luogot 
fi come coloro ,i quali con le lor fauole et menzogne , hant 
no molte cofe f alfe y buffar de narrato de gli Iddi j, loro t 
aofe di loro non degne attribuendo fouente , Si come fon» 

• - i • gliaffetù 


gliaffdti dclT animo, i rip,i giuochi, y mille altre lapiuc et 
inconuenienti cofe, E/ oltre accio con bombili et ffauem 
teuohfittionijty trifli lamenti et pianti ? altrui menti di uat 
no terrore ingombrate ♦ Le quali tuite coje , tanto meno 
deuer ejjer afcoltate o lette da fanciulli, o da quegli lue mi 
ni che di uiucr liberi nelle loro republichc de fumo , quanto 
demo effi anchora uie piu la feruitu temerebbe la morte ; 
affermauaS oggiugnendo eppreffo che a coloro i quali noi 
dobbiamo defidcrare che forti et temperati cittadini pano , 
fi conucnga infin dalla pueritia loro, quelle cofe imitare ,che 
bafìino a renderli tali } quali effer ieono quegli, che le citta 
hanno a reggere et a goucmare,et non quelle che ad buoi 
mo non fappartcngonoSi come fono lefcmimlij conmtam 
ti,i heuitorifi lafciui giuochi , et mille altri dishonefi atti, 
atti propriamente, a deflar ne caffi petti degiouam mille ir» 
fanabili cure, mille illeciti depi, et mille cocenti pamme ad 
cendcruuLequali cofe effer loro ffeffe paté digrandifpma 
vergogna ,et talbor di dolorofa morte fate cagione, dimoi 
ftrauaift come fu alla infelice giouane da R auéna,et al Co 
gnato di lei,il legger cVcffi fecero degli amori di Lane n 
lotto, & della Rema GineuraiAdducendofopra do il teffi 
nonio di Dante , quando affo in per fona detta doma pan 
landojice ♦ 

Noilcggmant un giorno per diletto , ' . 

Di Lanciotto ^omi* amor lo ffinfe V ■ 

Soli: 
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Soli eravamo, et fen^alcun [ometto. 

Per, piu fiate ghocchi ci fofpinfe » ♦ i i - "i «*»' 

Quella letturaìe fcoloroci il ui fot . • iv. \\ . \ 

IVI a fol un punto fu quel, che ci uinfc » vrt vfttitf n* 

Quando leggemmo A de fiato rifo > r. ;v,.. x?^. . ,b 

Effer baffuto da cotanto amante ; y.m . >ì ... A\j m 
Qyejh,che mai da me non fio diuifo, 

La bocca mi bafeìo tutto tremante : * 

Vedete, vedete hor uoi Meffer Lapridio;di ponto utile et 
di pato prò fwioi uojln Poeti a coloro, che non effemina 
t 1 et tàlamo forti y operati cittadini effer deono,et acciò 
affuefarft dalle loro lettionipre fi pelle co fe ad imitare fi 
pongono, che piu per loro fuggire fi deucriano » E< pinci 
auien poi che la onde noi attendiamo che effi Catoni, Scb 
pioni, oFabrity diucnghino -,ct riefeono, et Nini, et Sarda} 
ttapallito veramente tali pale dimofiraHomero effer e fin 
toil Troiano Pafiore, ilpalc dal fuon delle Trombe j 
ma troppo piu dalla faccia degli inimici (paventato, lafcia} 
te forme di Marte, per pelle di Venererai campo in leU 
to,et in braccio a colei, che poi fu di lui, del padre } de fra tei 
li et finalmente di tutta fAfia ruma, fuggendo fi ricouerat 
uadriora Tificfio Poeta(lajaamo andare che efso molte uol 
te, pondo in per fona di pefia deila, et pondo di pedo, 
pianga, et fi dolga dihauer mortali figliuoli generato)non 
induce egli finùgliantemente Giove grandiffimo di tutti 
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gfialriUdi)(fi fi dee credere alle fauotymeùtmentiffimo-, 
et da focofa libidine forprefi,haucrfi in grembo affamai 
ta Giunone, le cofe piu importanti degli Iddy^t quelle ali 
tre fi de ghbuomim infieme obliate i Altri non fi uergot 
gnarono introdurre Dianaicbc fi dice effer Dea della Cai 
fitta ,ne T beatri,et in feena tutta lafàuaiy a gtàfa di fora 
fermata funaio, Qgefle fono le cofe NlcJJer Lampridio} 
che i uofiri Poeti cui uoi cotanto lodate, ci infiggane , Que 
fio e rutile che noi dalle loro lettiom traggiamo.Dle p an 
to farefli uoi meglio ( lafciando da parte fiare la P oc fio fi 
come uana cVcUa e, et non necejfaria ) ad esortare i di fico 
poh uofiri agli fludt della PbilofopbiaJLaqualc àpuo fola , 
non pur i co fiumi buoni, et la tàa del ben uiuere dmofirai 
retma(queUo che è piu)in figliarci etiadio a difiemer dalle 
cofe f alfe ,le uere « Qgefta fi dee folamente curareiqucfla 
fegtiiretquefia prender ciet come cariffimaetuera madre 
di aafcwf altra faenza, fircttiffimaméte abbracciare, Quj 
là M Lampridio, egli non ui fi nega M effer D ememeot 
riftofiycbc la P oefia fia cotanto agli buomim necejfaria , 
quanto è la Pbilofopbia , Ma direm noi per ciocche le co 
fi alla iòta di loro neceffarie, fieno fempre fy le piu belle et 
le piu nobili i certamente no , A Ufi per ciò che ella neceft 
faria non e, maggiormente fi prona la beitela et nobilita 
fua,ehe non fi farebbe fella foffe come voi diceflc, Coni , 
do fio co fa che fi ben fi riguarda le cofe affufo della iòta 
\ r C bruma 
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bimana rucejjaric,& ferina ledali far non fi può, uggì# 
mofempre[per la gran parte)* fser Zaffai mcn ualore, che 
quelle, ledali non fono tanto neceff arie* Reggiamolo co 
leffmpio* Chi non fa ch’egli è ne ce (J aria alThuomo la ha 
bitatione,il mangiare jl bere, il dormire ,et fimili altre co 
fet Mi fi foggiornarpoipiu in una picdola cafa a matoi 
nt,o a pietre femplicemente fabricata,che in un grandi fftf 
mo palagio a marmi, et ad oro, con eflrema cura et diligono 
7$ mefjoi Lo fcacciare da fe la fame, et lo fpegner lafete, 
con piu dilicate uiuande,et ottimi uini,m terra et in uetro , 
che in argento y oro : 1/ ripofarfi piu ne groffi et ajpri 
panni ,cbe nelle morbide porpore x II ricoprir piu di quelli 
le membra, che di quefle-, procede piu toflo da baffo etpot 
uero cuore , che da alto y magnifico * H ora che cofa uct 
diamo noi tutto diefferaìl’huomo ( quand’egli per ciò pj 
per l’wtelletto a eia [curi 1 altro animale fourafa)che d pars 
lare, per poter effo col me^(o di quello ifuoi concetti e jf ri 
mere, quelle cofe chiedendo, che di me fieri gli fannoicen 
to fe ben fi confiderà niuna* Negheremo noi per queflo, 
ch'el bello & leggiadro parlare, di mille uagh colori oro 
nato tpieno à mimcrofa harmonia , et di fimten^e grani , 
fu mcn neceflarbyche il rò^o et incolto i Et pò fio ch’io 
nonuinieghi effer piu proprio delPhilofopbo Pinfegnàt 
re, che del Poeta, nonui concedo pero, eh e proprio anchof 
ra di queflo lo infcgnarc non fu * E tibe’l Poeta a bene 
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©r chàlmente mere rfammacfiri elei fui f torta ah uia 
ielle tàrtuofe oferationi,ui fotrei io col teflimonio <PH oi 
ratio, et quegli conVauttorità cPHomcro far chiaro ♦ Mtf 
ben e itero che i modi et le uie Mo infegnare che effi ufai 
no di tenere -, fon diuerfe ♦ Imfercio cbe’l Poeta molte di 
quelle cofe , che il P hilofofbo fuole con foche et tenui fai 
tele di fiutando trattare , con ogni grauiù, et giocondità, 
efirime ♦ Pi come il difcrcto et fafuto medico, fer gitali 
i rui deboli et infermi corfi render fatti, furie fieffe fiat 
te fitto ficctola coperta di dolcezza la mediana uclant 
dciil gufo di quelli ingannare » Qofiil Poeta folto uai 
rie fittioni et fauolofi urlami alcun utile ammaeflropica 
to ncof rendo, glianimi f cr gliorccchi alletta et a fetrahe 
de gli afcoltanti,o de leggenti ♦ Qltra che ejfo bora quafi 
rafida etroumofo torrente faltiffmi gioghi dementi ai 
piano, o come acccfo folgore dal cielo fendendo , P altrui 
menti percuote perturba, et infiamma, Plora [come ab 
ha fiaccale mitiga -, quete et tranquille rendendole » Hot 
ranon altrimenti che canoro Cigno, alto le lode delTali 
irti uirtu portando , con foaue canto, da terra al cielo fi 
ìeua ♦ Horailuitio hiafmando, a baffo difende ♦ Grani 
dtffimi numeri, bcllifftmc fentenxe, et. figure .et altri mib 
le ornamenti dèi dire u fondo* Laonde oBo’ncontrcUoi 
rottone et U parlare, del P hilofofbo (fer lo piu)fuoleffer 
ficco, ferrea munafor^a in fefcrc(alcim poetico flimof 
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lo, fcn£ alcuna co fa irata , cruccio fa , p iaccuolc, dolce 3 mh 
rahL'yd afiuta haucrc Riamai* Già fi prcparaua alla rii 
ffofla il Morefini quando ridendo IVI» Giouan B rcuio 
ucrfo il Vefcouo molto , Monfignor diffe y egli fi mole 
che uoi fiate giudice, et /opra quefia quefiione date fent 
lentia finale , altrimenti io non uedo come terminare fi 
pojja quefia lite ♦ Et bifogna prima che meglio oda lì 
giudice le mie ragioni ^ebe egli fatto non ba y njpofc il Mo 
refuà,laqual cofa non offendo cgliadeuer f arcadi fpofìo 
£7 mi condanni , io fon huomo £ aiutarmene al Sindicat 
io , Voi non fapete ancbora,che huomtm fimo i Poe 
il Meffer Domenico ( rifpofe incontinente il B reuio ) 
perciò che fe uoi li conofcefte ( come io fo ) forfè non la 
uorreflecon effo loro,fy quando bene M-Lampridio ha 
ueffe detto qualche bugia de Poeti, offendo egli Poeta ala 
tre fi, fi li deuerefle perdonare , & chiamarla per uinto ♦ 
li che fe uoi non farete , rendetela certo ch'egli ui armi 
contro tanti EndecafiUabi , che tardi di non bauerli ceduo 
lo,ui potrefie per auentura pentire, & co fi detto tutta 
lia ridendoceli, et glialtri tutti in pie fi levarono, & 
tolto dal Vefcouo commiato, chi qua,y chi la per le loro 
bifogne fondarono » Mhora M»T riphone,cbe buona 

pc\%a tutto quello che io detto haueua attentijfimo & 
cheto fera fiato ad a fcoltar cuffie ♦ BeHifpmi nel uera 
fj dottijfm ragionamenti furono cekfli che uoi ci ras 
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contate Daniello, Ma farmi che mólte altre eofe ancbor 
rathaucrmo potuto dire in commendatone della P oei. 
fia, oltre a quelle che dijje M.L ampridio, facendo il Poca 
la Phtlofopbo » Conciona co fa che coft lo chiamarono . 
gli Antichità la Poe firn prima Philofophia fi èpe ( come 
bauer piu uolte,m piu luoghi letto mi fomene ♦) Ne fi fuo 
dirittamente ferrea alcuna cogrutionc di lei battere, alt 
cun huomo uero perfetto Poeta chiamare : ma piu 
lofio ignobile et di uolgo ♦ & lafciamo fiore che Ora 
pbeo et Amphione faceffero , o no , que miracoli à tror 
ghhuomwi dalle feluctfda i luoghi piu inhojpiti yr dii 
ferti afta coltura ,et nelle citta : ©r che effi quelli cdifìcafs 
fero ; che uoi mi potrefie rifondere & dire ch’elle fu 
an fauolciHora non fi legge egli di N urna Pompilio fet 
tondo Re di Roma, che ejjo co uerft fuoi in honore et 
commendatone de gli lddtf compofb,(y nelle folcimi cei 
’ rimonte ©r ne ptiblia facrifici cantati, fece neramente quel 

lo } cbe del figliuolo d’ Apollo et di Galiope fifauólcggiat 
E/ Solone jilquale fu quegli che prima diede a gli Atbei 
mefite leggi in uerfo defcrittetfu cagione che quella fi 
riuocaffe ©r del tutto ma fi togheffe, laquale cól conferiti* 
mento di tutta la citta era fiata confiituita t & riderà eh’ a 
mun foffe lecito far della guerra di Salamòia mentione , 
uè a quella itpopokcffortare,fefferpa%gp diuenuto fini 
geode queuerfij quali hauca fcritto in prò di quella coi 
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tale imprefa, ftàlicamente perle pùnge & per le firade 
leggendo, fu da fuoi Cittadini eletto per generai Capita; 
no & Duce di quella, Et non dice egli in un de fuoi Dia; 
loghi Piatone^ Poeti .cjjer flati Muffili, Padri , Duci 
della fapientioiNe pur in quel luogo dimojlra il mede fi; 
mo haucrli lodati : ma inguai libro anebora ch'egli ci la; 
feto faritto del fommo bene , ?arti et le faenze tutte co f 
fi diurne come humane,in un Poema d’Homcro cjjer rac 
caltóictiui non altrimenti chcmlor proprio ricetto ethaa 
btacolo foggomare, afferma ♦ Nr mi negheranno i P hi 
hfopbi medefùm^he Platone et Arinotele tuttala loro 
Phdofophia,et gli ammaeflr amenti che per quella ci dam 
no, con effempi y auttorita cPHomcro , et d > Heftodo,fy 
altri Poeti di qte tempi non confermino ♦ N? poffo non 
grandemente deVingegno & della profonda dottrina di ef 
fo Platone merauigliarmù Uguale mentre di uoler biafima; 
re i Poeti ? affatica Jè da ciafcuno delle dilui cofe intenden 
te, per fommo Poeta tenuto y filmato, Ni««o è de fuoi 
Dialoghi ( lafàando bora da parie gue ucrfi ch'egli di 
A Itti, di PhedrOfd'Agathone^tdi Dione Sira cu fino cU 
■ pofc)nel quale egli non pur fatto f audio fo uelame et mifle; 
rio(nella gaffa che t Poeti foglion fare)ma con churifj \; 
mi y rifplendenti lumi di parole , tt con grandmimi nu; 
merli fuoi concetti non e jf rima, il per che , a me pare 
(quando eflo meta nella fua Repub Jeucrft i Poeti riccuei 
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rè)cVattià auriga quello , de già ad un noflro attedino 
mietine » llqualc baucnào(ccmc noi ufiamo àrc)mcffa & 
ottenuta una p arte nel Senato noflro, centra gliandatori 
con arme di notte ^ritrovato non molto dopo in quella guài 
favella quale, vietato haueua che per alcun andar fi deuefi 
< fé i fu dada famiglia detta Signoria prefa& per quella 
legge mede fimo, che impofto haueua-, punito* Oltre che fé 
noi bene que Dialoghi confticrar uorremo,menifejlamen 
te fi uedra,che egli non di tutti i Poeti intende -, ma folti 
mente de Comici , et de T ragci,et d'altre fintili imitati oc 
ni per quelle ragioni thè uoi dite effere fiate da M*Dome 
nico allegate » T accuafi co fi detto M.T riphone : quarti 
do IVI Andrea Gabnette(cbe il maggior era de i duo fuoi 
nepoti) in que fio maniera afauellarc incomincio » Pofcia 
che noi Me fiere fin quefit ragionamenti di Pocfia&di 
Poeti entrati [amo, a me farebbe ( Aauoi grauenon fofi 
fe ) graiiffimojche uoi bora di quello che ga molti gorra 
ha, che uoi nepremettefie a mio cugino,et a mciet cioè di 
quelle tre particelle quali ciafcun Poema fi forma, eira/ 
gonafie* Laqual eofa oltra che a noi due et utile yrproi 
ftteuolc fa; fi non deaera ella onderà difpiaccre al noi 
firo Daniello, come a colui Aquale ho io conofauto femprc 
amaffmo de P oeti^y che ne ha cól fuo direnato mdtei 
ria di parlarne* Allbora io,per poco rnador dèi noflro 
eomunpadrc,di Meffcr Iacopo, yrvoflro mi terre fie uoi 
: . • Mcjfer i 
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Mcffcr Andrea; quando uoi crede fie , che et a me aneto* 
ra non dcucfjc patere tutto quello ,che et alloro aggrada, 
et a uoi ♦ Et uovi dir piu , che io anchora di pedo (le fio 
(che uoijne da quefiopefo fottraggédo,hauetefatto)neSo 
ucleua pregatele non me ne haueffe ritenuto la reuereno 
%a,cb’to meritamente Uportotet fartela credenza ch’io 
haueua ch’egli foffe già flancho pj f udire me jet di para 
laregli ♦ Stanco non fono io già, ne uoi anchora figliuoli 
gratti, o noìofi mi ftete(riffofe M*T rtphone)et uolentiei 
n quello onde uoi mi ricercate, piacendo co fi a colui , a cui 
tutte le create cofe tàuono , fc non cofi a pieno come uoi 
per auentura ch’io far dehhia/id intendere ut date, farò» 
Concio fu co fa ch’io ami meglio effer da uoi di poco fape 
re, che di molta difeortefia in do che per me fare fi può, 
non compuccndotà , accufato » Incominciate pure M e fi 
fere/tftofe a quefie paroleNllacopo; che noi certiffimi 
: d rendiamole le cofe che uoi ci eftorrcte hdbhino ad efi 
fer tali,che noi dihaucruiin cofi fatto ragionamento foi 
' ffinto,non ci pentiremo * Adunque , fegtàtò egli , deuem 
do noi figliuoli del Poema trattare , conucncuole cofa & 
neceffaria pormi, che noi prima breuemente che cofa fia 
■ effa Poetica f acuita dimofiriamo; che t’ufficio del Poeta 
che ilfine,etpofcìadel Poema et delle fue parti ragiona * 
mo . Per tanto dico, non ferrea grandiff ima ragione, efi 
fere fiata effa Poetica da gtiantkhi et fapientiffhnihuof 
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mini ah pittura ajfomighata j et detto è fa pittura altro 
non ejjer che un tacito et muto PoemaxEt allo'ncontro pit 
tura parlante la Pocfia, Per cicche come Fimitoticne del di 
pintore fifa con fiih,con permeili, et con diucr fitta di colori 
( coquah cfsopoi la natura, ghetti jet la femhian^a o (Fhuoe 
mo,o d'altro animale imitandoci rende la imagine di quel 
lo,al làuo fimighantc)cofi queh del Poeta fi fa con la Un 
guagj con la penna , con numeri , et harmome * L'ufficio 
Meramente e poi lo fcriuere cofe atte & accommodate allo 
infegnamentoiet al diletto * Il fine per melodi queh 
fcrittura infegnare,et dilettare parimente * Come anchoe 
ra ? ufficio decoratore e il parlare atto et conucniente al 
laperfuafioneM fine attamente parlando, pervadere» E t 
del medico il curar con diligenza Fin fermo* Il fine con 
la cura, fonarlo* E t tutto che fempre nonperfuadaigu 
dui FOratore t ct non guarifea ilfehriàtantc il meduotm 
ente di meno può coft luno, come F altro ( ferrea alcun hiafi 
mo)contentarf del fuo fine* QgegU (Faucr lene & elee 
gantemcntc detto* Qaefii ottimamente curato* Ma del 
Poeta non amen egli già cofullquale fe non infegna finte 
pre,et non diletta gha follanti, o leggenti: non fi può gote 
dicare, ne fi dee, degno di coiai nome, N cui fiorò io ho 
ra a raccontare fighucìi ; quale de Poemi Attivo , quale 
IVI ifto(o Comune che dir cipiaccia)ct quale N arrotino fi 
chiami* Et che neiprimo jl Poeta bora fitto Faltnd per 
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foni, et quando ncghaltri duo fotto la fua, et V altrui ma 
pcólatmcnieyct quando la fua folamenlc, ragioni , o fai 
utile* Ne come, o quando, o qual fi fofic la cagione, per 
la quale, alla 'Tragedia, et alla Comedia fofjero primiera* 
mente da gli loro inuenton mede fimi-, tal nomi, le perfoi 
ned chorij prologhi & la moltitudine de gli Hifirioni ali 
tribuite ♦ Le quai tutte cofe licuijfime et di mun momem 
to fono, et non bene a quello chenofìro intendimento è di 
fare, fi confanno . L afeiando adunque quefie da parte Jla , 
re, et del Poema in genere parlando ♦ Dico, tre ejfer le coi 
fe principali, dalle quali ejfo fuo fiato, & fuo ejferprende ♦ 
Ldnuentione prima delle cofe,o uogliam dire ritrouameni 
to» La Dijpofitione poi,ouer ordine di effe* Et finalmen 
te la forma dello ferriere ornatamente le già rilrouate 
g/ dijfofle,che(latinamentc parlando) E locuùone fi chi a 
ma, et che noi uolgare , leggiadro et ornato parlare cbiai 
mere ma* Adunque dada prima de quefie tre parti incoi 
trinciando. Dico, mona materia ejfer ( com’alcun’ crede) 
ad ejfo Poeta determinata » A n^i ejfergli conceduto ami 
pia hcen^aifi come anebora e al Dipintore, di finger mole 
te et diuerfe cofe , diuerfamentc)di potere di tutte quelle 
cofe che in grado li fiano , ragionare ifcriuere » Ben e 
nero che egh dee fenipre bauerrìfguardo ài fcieghcre di 
tutte il piu bello, z/ uago fiore : et quello pofeiain manici 
ra col uiuo bumorc del fuo chiaro ingegno coltriate , che 
U ne fredda 
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ne frettane calia fiagione, ne contraria ucntofa pioggia 
uaglia a troncarlo dal fuo proprio Jìclo -, ma daW oltraggio 
loro ficuro t a perpetuamente confinar fu Effetto aduni 
pie non folamente ?bumanc operationi tutte j ma le co fi. 
diurne ancbora,aUo fcrittorc [oggetto ,fa di mefiieri che 
eghhdbbiaetiandiocogmtionc , fi non di tutte le [ciarde 
py dottrine , almeno della maggior parte » Et non effetto 
egli per fitto 7beologo, et P bicfifbo babbia i principi^ 
al meno della Soura naturale f Natur ale , et Morale Philoc 
fopbia , Concio fia cofa che il [opere è principio et [onte * 
dello ifcriuer bene et dirittamite le cofii Et la Phdofophia 
[ola è quella ebe ne può ammimfirar ghalti concetti py le 
belle inumimi* Ne pur gli antichi Latini ( come io u’bo 
piu uolte con gli effempi di Virgilio dimoflro, il cui diurno 
Poema è non altrimenti di ciafiuna bella fcien%a,et doti 
trina cojperfifcbe fi fia diuagheet riflettenti flette il , 
ciclo, qualkora egli piu lieto et ne [un piu aperti et lucidi 
fermi fi [uol agliocchi dmofirar de riguardanti) ma et 
i nofiri Scrittori aneborafiamo negli [critti et Poemi loi 
rodatone a diuedere, quanto [offe il conofcimento et la dot 
tròia cWeffi haueuano dette co fi* H ora non è egli ? nte ut 
dimcto del noflro diurno Poeta Dante Alighicri t à uolcrt 
ne in tutte tre le fue Cantiche dimofirare, fàuna altra coi 
fa efiere tifine dtWhuomo,cbe il fommo bene, ilquale fola 
mente netta contcmplatione d’iddio ilquale è e fio fommo 
. ^ '«• D if bene, 
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bene, con fi Jle? Et perche a uoLr calla conte mplatione di 
ejfo [omino bene pervenire ,bi fogna che prima dal tulio ci 
purghiamole pojfiamo ciò fare non conofcendolo,ci mef 
na all’inferno da lui per lo uitio figurato -, oue egli de uitq 
tutti ampiamente ragionando che noi prima li conofdaf 
mo,et conofciuti poi ce ne purghiamo (non potendo prima 
che conofciuto il male,bauer cognition del bene ) ci guida 
al Purgatorio, et indi al Paradifo, et do'e ad effa contorni 
piattone di iddio, Ada quale non d poff amo fe non con far 
• li dede uirtuofe operatiom y cldaiuitij purgati levare* 
Malafciamoal prefente Dante (per auentura maggiore 
et piu perfetto Philofopho,che Poeta ) et uemamo al Pei 
trarcha ♦ Hora chi crederebbe già mai quando in queffa 
■ et quando in quel? altra Cannone del fuo Lirico amorofo 
Poema, qua ft fotto le uerdt fronde,nafcojio il frutto deh 
la fua dottrina ritrouarfi t 

Wcdaft in queda il cui principio e *-*• • .b 

V/J a donna piu bella affai che’l fole 
Et piu lucente , 

Quegli fotto allegoria di dorma intende parlare deda Phi 
lofophia prima , deda T heologia poi » Perdo che dii 

cendo egli * 

Qa-'jla in penfieri , m opre , et in parole ; 

Pero eh* e de le cofe al mondo rade 

Q&Jlaper mille frode >v 

Sempre 
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Sempre inarr^m fu leggiadra altera* ' 

della Naturai e Pbilofopbia ,cbe nella ccnfider adone , 
iella Morale che nelle opere , pj della Rationale thè vela 
le parole confifle , intende * Nc fenica mifìerio ine 
traduce effo la Pbilofopbia mo franteli U Tbcologiai 
coft dicendo 

— hor mira , y leua ginocchi un poco. 

Input ripoflo loco 

Donnajcb’a pochi fi moflro già mai, ... \ 

Et perche le foftam^c à qua giu, uere fofianze non fono', 
ma imagitn et apparente di quelle , comhiude finalmente 
d lotto Poeta altro non effer la Pbilofopbia ( rifletto alla 
’Tbcologiafii'una cotale ombra & imaginc di lei, facci# 
iole dire* 

Io per me fon un' ombra-, iy hor fbo détto, ■ r l 

Quanto per te fi breue intender puoffix 
Stimiamo noi che quando ci dtjfe (/I 'eco mede fimo dcgliot 
chi fuoi parlando) ! 1 

Mifero me, che uolli'. 

Quando primier fififo 
Gli termi nel bel uifo y 
Per i fcolpirlo imaginando m parte -, 

Onde mai ne per forzarne per arte 
M ofso fara, fin ch'io fu dato in predo 
A chi tutto diparte, .* 
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non parlaffe , fecondo laPer'tpatetoca opinione, del fubtta 
ritorno delle anime , [coffe dal fafcio grauofo delle loro 
membra, al cielo i New fecondo ? Accademica, cb’è, che 
effe anime dopo la [eparationc fatta dalli loro, corpi , non 
irimengbino coji toflo dalle pafftom che effe hanno con loa 
ro comuni libere et ifciolte -, Amy ne uadino fegnate y 
impreffe da quello, non altrimenti che dal fuggcUo la cera ; 
Uguale tutto che non rimanga in effa » non è pero che egli 
nonuilafci Vintprtffion fua, dicendo effo 
Nf fo ben anchoehedilei mi creda, ; 

Non uipar egli anchora che ncUaterga foréHajuolcJk ina 
tendere , fecondo r Theologo,di quel fommo bene , y di 
quella intera felicità che qui franci nonhaluogo i quote 
do dice . . j 

Pace tranquilla fcrr£abm'affamo , -1 

Simile a quella, che nel cielo eterna, \V«iv| 

PAoue da loro innamorato rifo* * 

Coft ucdefi’io fifo, ^ \ il» .. 

Com’amor dolcemente gli gouema, gitivi v i 

Sol un giorno (Pappreffo . '.4 . » 

Sen^auolger già mai rota fupemat 
Non come naturai PMofopbo dclPuffcio dèlia memoria, 
y de fentimenti citeriori che fon quelli ch’ai comune fen 
tomento porgono, yrapprefentano tutti glioggcttij quali 
poi la memoria, nobile interna potentia del? anima, ricette} . 
rv»t y fedelmente \ 
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£• fedelmente conferva , dicendo a gUoccbi deb amata 

fua donna ♦ 

F ugge al uojlro apparire angofcia & noia , » A «VA m 

Etnei uojlro partir tornano infime x V 

M a perche la mmoria innamorata h d 

Chiude lor poi Ventrata 
Di la non uanno da le parti exlrme x 
C oft dimojlrar volendo ,la memoria per meigo deh i\ 
uirtu uiftua , il piacer della veduta donna dentro da ft 
mcdefma nceuuto, ritenere , ©■ conferirne mguifa , che 
T angofcia et la noia ( che nel primo apparir de beghocchi 
fuggite fé rierano) incontinente ritornando , non fono piti 
da effa memoria ricevuti, ma bene da i fenft cxtcriori fola* 
mente , tavoli del loro cbbictto(cb 3 era fieli* amata tàfla) 
vengono a rimaner privi ♦ Non vi par egli anebora che 
(come M oralejparlaffe di pelle quattro perturbaticeli L 
del ? animo , che fono ( come v'ho detto altre uolte')duc'- 
buonc,pj dueree • Buone, la gioiadelprefentcbene, & 
del futuro la fperan^a, Ree,atto y ncontro il dolore del 
.foprajlante male, & la tema Sbuamo badi petto che li 
.polcfft incontrare, dicendo egli detta fua anima 5 

^ com'amor Vernata 

Hor ride, box piagne, hor teme bor f offe cura-, 

: il fimigliante facendo in cufcmf altra fiancati pettaCan 
Dircm noi cb y egU non uoìeffe intendere di quello 

‘ 1 amore ; 
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more, fi lice tener il rnrtgc frà'l diurno & il ferino non 
pur in tutto quel Som 
tirami, che diucrfe cofe tante 

Vedi, odi, y leggi,?? parli, & ferità, & feti fa 
Occhi mici uaghij *? tu fraglialtri fcnfi , 

Che feorgi al cor ?alte parole fantei 
ma in tutta quella Cannone anchora 
timor fe uuoi ch'io torni al giogo antico 

y ffrctialmentc quando dice ■ - . . ' 

Et poi che falma 'e in fua ragion piu forte 
Rendi a gliocchi,agliorcccbi il proprio abbietto-, 
•Scnz/i qual imperfetto 
E loro oprarci mio uiueree morte • 

Credete uoi ch'egli non deueffe f opere etìandio quello che 
iimporlaffc SoJìarr(atQualitatet Qgantiùtquando èffe 
Itahàmiaibenche'lparlarfia indarno \ .\:M 
A k piaghe mortali, - r- . 

Che nel bel corpo tuo fi ffreffe ueggio ; o ' ' : 1 
ponendo le piaghe per effa fojìan^a, mortali perla qualii 
ta,ct fi ffreffe per la fcperat a quantità i Di» [operala 
quantità, a differenza della continua, di cui non tacque in 
quel uerfo » 

Penfando alla fua piaga affrra et profonda* 

D iremnoi ch'egli fecondo Afbràogo in quella Canyon 
T a<cr non poffo , nonparlaffe degli affretti delle felle, 

de 
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cfer /wrowo cotanto al nafcimento de Sa fua dama fcctm 
de co benigne, in quejìo modo dicendo 
Udì, che, cojlei nacque, eran le flette. 

Che produco» frauoi febei effetti, > 

\n luoghi alti cycletti .a.,. .. 

Vana uer Taltra con amor corner fe : - ; • 

Venere fi padre con benigni affetti . . 

Tenean le parti /ignorili et beòti 

E t le luci empie et fede 

Q^aft in tutto del del eran dijpcrfci 

Non come Geographo in quella Cartoon al Papa, che 

la Francia ,etm juc duo Sonati 

O d’ardente uxrtutc ornata o 

Alma gentil, -•> 

ri • 

Rotta è Tolta colonna , fi uerde lauro , 
ne quali Italia tutta, o tutto A mondo per duo mari ,et : 
per duo uenti ne deferiue i nella prima dicendo 
Chiunque alberga tra Garona é’I monte, 

Entrai Rodano c’IReno effonde falfei t* 

Lfnftgnc chnjhamffimc accompagnai - .. a 

nel fecondo 

udrado il bel paefe t . . a 

di’ Appenm parte , fintar circonda et Talpe ♦ \ 

etncltenp 

E Perduto 
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Perduto ho quel che ritrouar non fiero 

Dal Borea a PAuJìro , o dal mar Indo al mauro • 

Nf hajla folamente al Poeta ( come detto fi è) lo hauer 
cogmtione à tutte qpefle fcicrqe y dottrine che udito 
haucte , degli non hauera fomigliantemente grondiffima 
efierien^a delle cofe , che et m terra fj in mare fi foni 
no, Affine che ejfo poffa poi ( offerendoft la occafioi 
ne ) defcriuere con acconcia maniera una guerra , armai 
re igran Re & gli Imperatori, ordinare in Ielle fquas 
ire gli efferati loro , difccnder con effe in hattagla, affé 
diare una città , combatterla , et prenderla finalmente » 
T rar di que luoghi , oue effe fi fabricano , le naia , ari 
marie, folcar con quelle i profondi pctlaghi, dimoflrame 
come effe da ucntiet daWonde agitate [uno » Cono fica 
etiandio ?ufarr^e,e i modi del uiuer delle genti ,i cofiumi, 
et per dir breue mente tutte quelle cofe che d’intorno alla 
pratica confiftono ♦ Et perche le materie & i foggetti, 
porm effer molti , et fra fe differenti ( Perciò che ed al 
ami fi come a Comici fogliono effer materiale piu fai 
migliari , et domefiiche operationi , per non dir baffe & 
uili;a Tragici le morti deglialti Re,&lc mine de gran 
di Imperi : a gli tienici i piu cxcclfi fatti de gli Imperai 
tori et di altri huomini neU'armi magnanimi et ualoroft * 
fi come, quelli d Achille , et dVhffe furono ad H omei 
ròta Virgilio dEnea , a i Urici le lode de gli Iddi) & 
: a 
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quelle Se gli lumini parimente , Tamcrofe gkucnih cui 
re , i giuochi , i contiti, et le feflc f Altri hanno i piani 
ti,i lamenti, et le miferiex Altri i campi, le fclue , gli art 
menti, le gregge, et le capanne) e da ucdere che ciafcuna 
materia c’huomo ft elegge a trattare fta fcmphcc , cioè 
fola, et quella fempre dal principio tifino al fine » Peri 
che togliendo uoi a ragionare di co fa, che grauiffima fofi 
fe,non farebbe dicanole poi che ti ftcndefie molto di tem 
po, in defenuerti che che fi foffe di uago * Ef allo’vconf 
irò nelle uaghe -, quelle che del grane tengono , mefcolare 
tion’Ji dcono>\ H ora come farebbe eglipcffibile che noi di 
ridere tipotefleaflenere,fiuoiuedefie un buomo d’anni 
et fauttoriù grane filtra glialtri Senatori della nofira 
R.cp,Jhmaio,con una di quelle uefiemdoffo che affi ufii 
no di portare le cui extremitafoffero poi £oro,o di feta,o 
di diuerfi colori riccamente ricamate et fregiateìCertiffii 
mo mi redo che uoi ti muna marnerà riteneruene potrefie 
giamai ♦ Sta dunque figliuoli ; quella materia, che, di trat 
tar intendetc[come io ti ho pur dianzi detto ) quella ifief 
fa fempre dal comticiamento.in fino al fine . E/ non hor 
graue,horuagaibor chiara, et alta, ber burnir et o [curai 
A cciocbe noi non ftigeffimo poi un poema fimigUante 
a quella menfiruofa et di fiaruta figura, che, nel principio 
deWarte fua Poetica mirabilmente ne dipigne He ratio* 
tic e filamento da uedere, che le parti delle materie che 

E if fi prendono 
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ft prendono a trattar e, babbiano fra loro comcmentìa,ma 
(he q ueUc anchora che aUe perfonc fi mandano, cornette 
entijfime, proprie, yr accommodate filano* E/ oltre aedo, 
che il parlar che fi daloro,fiia di foauita,di manfuctudie 
ne,di gr aiuta ,<? allegrezza 'di dolore, & finalmente pieno 
deghaffetti tutti, fecondo pero la qualiÙ, Indegnità, fhaa 
bto, buffino, et reta di ciafcuna » 1/ che a deuerfar cotte 
piutamente ,fa anchora mcfiicrocbc fi [oppia per colta 
che far lo dee, che muri altra cofaè piu malageuole a eoe 
nofeer cofi m ciafcuna maniera di iuta, come nelparlare<, 
di fieUa,che et a Tuna et alFaltro fi richieda et fiia bene f 
che quello e che i Latini Decoro -, et che noi ConueneuaS 
foga fogliamo chiamare ♦ Della quale, chiunque poca o 
muna cognitione kauejje (non folamente nelle cofe)mapo 
irebbe etiandio errare nelle parole » Et perche quefla 
( onueneuotoga non e altro che uncotal habito et propri et 
Ù delT animo ,t necefjario che deuendofi effa a ciafcuna 
per fona attribuire, fi [oppia fomigliantemente et fi conofcé 
la confuetudine^t i cofiumi di ciafcuna etìhPerciocbe altri 
fon quelli che nella gy>uinezx a degli huomini fi feorgono » 
Altri quelli che nella uirilitaÀltrifinalniéte qucUtche nella 
uccchiezga ♦ C onciofia cofa che iprimi móltiff me fiate, 
ferqp faperfi effi ilperche temerariaméte ferrea alcuna ca 
gì one haucme,fern£alcu cofitglio fi turbano, et s addirano ; 
fiplacanoet rajJerenanoSotK con tutti coloro cheghamof 
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n ifcono intrattabih»Tardi alle utili cofeprouederetet deb 
ìo bauer loro non pur liberalità prodighi: Superbi y altet 
ri, et difdegnoft ♦ Cfalcuna cofa che loro piada, fenda mi 
fora cupidi, et deftof: et in quella mede f matf amen cVef 
fi laconfcguino et poffegghno) abbandonar prefhff m & 
veloci ♦ Vctk tank vàen poi,in ragunoreft infume pori 
re molte ricbe&etet tutta intorno glihonoriet ? ambiti# 
rn occupata* Che direm noi della canuta et maturati* 
fiale con lento pa fio procedendo, non altrimenti cbe’l uer 
no (per lo quale ella è fiata da Poeti figuratale tempere, 
i venti, k pioggie , et k ned,feco infume infinita fchiera 
divari incommodi -, di deboli et fallaci jperan^e ; di feri 
mi et certi timori -,il tralafciar delle faccende :i de [idei 
riardentiffimi detTintender k future cofe j la malageuoi 
le^a di quelk,k poche opere f k molte parok -,k lode del 
tempo andato , del preferite il biafimo ; et ultimatamente 
tuttii mali, et tutti i difagi conduce ♦ E' oltre tutto ciò da 
eonftderarenon pure(come detto habbiamo\?et a delle 
perfonc che ne Poemi f introducono : ma ?uffcio,la coni 
àtione^t la patria delk intr odotte, Come ;per grafia fcf 
i [empio, fe effi fonoDy,otìuomim ♦ Se huomim,o di 
fe mede fimi o «f altrui* Mercatanti, o Agricoltori ♦ itali# 
tn,o Francefu Vtnitiani,o Fiorentini ♦ Accommodando 
poi a ciafcuno atti, et parok proprie et conueraetiffime,U 
• cbe/icl noforo idioma di poter fare aD*nte f et alBoccac 
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/ rio felicemente fucccffc * E* jmJS* «o Pomi /? pg 
' gono por/owo o wofo (et cioè da altri i feritori per la aditi 
• tro introdotte ) o elle fi fingono di nono , Infogna averi# 
mento bavere , udendone noi di quelle introdurre, che ali 
tre volte fieno fiate, da altri fcrittori introdotte , di fei 
guitare la fama,et il grido di quelle ; tali deferiuendoi 
fiele, quali ^Ue da loro fiate prima deferitte fono * Sii 
miglumtemente bavere ft dee rifguardo, che la favola, nel 
le’Trageàe fia dirittamente compofla * Éf per eff cria 
T ragedia imitatrice delle piu tembiU,ct mifarMi cofe, 
non lecito parmi, che in efia fi debbiano introdurre buomi 
nigiufbjCt làrtuofi , in uitiofi et in ingiufb per aduerfita 
della fortuna cangiati ;co fa piu toflo federata che mifera 
et fpauenteuole * Come ne atPoncontro anebora fi deoi 
noi rei & malvagi per la profterajn buoni et giufli mut 
tati introdurre* No fi difdice al T ragico pero di poter 
feender, quando che fia, con burnii fermone apiagnere py 
a doler fi * Perciocbc non pare che ben fi convenga ad 
buomo(qvantunque grande et di nobil legnaggio fia)fuol 
ri della patria fua cacciato, Vufar parole gonfie y fuper 
he neW altrui* - No fi vieta al Comico alcuna fiata, in 
parte ufar della gronderà del Tragco*Come il padre 
irato ver fo il figliuolo, per batter efio fopra di lui tmpet 
rio (y potefìa * Oltre accio perche o le cofe in feena fi 
foglimi faremo reffermàfi le fatte;* da vedere quali fare 
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l à fi cleono, & quali no » Quelle che far non là fi deono, 
fono le crudeli , Pmfoffibili , & le disboncflc ♦ Qomefe 
Medea nel concetto della riguardante moltitudine ifroi 
fri figliuoli uccidere, & gli ucci fi fot a brano a brano ^ 
firacciajfe ry diuidcfjc, Et Progne col marito y conla fio 
retta, & col figliuolo dinanzi a ghoccbidc gli affettatoli 
mcttefjcro ali et diuentafero uccelli ♦ Et nelle Comedie 

i lafiiui bafei ,gliabbracciamenti,& i congiugmmcnti uei 
nereiyd finali a quefiecofe » Che la Comedia oltre d 
termine di cinque atti non travalichi y ne di qua da quello 
farefli » Che non fariino in e fa quattro ferfone ad un 
mede fimo temfo ; ma due o tre alfiu i et Poltra da far* 
te tacita ad afcoltare fi fila, Nevi fi introduca alcuna 
Dci(a,fc non in quelle cofe y ouc non è Pbuomo ferfe mei 
àefimo baftante a foter feiogliere alcuna malagevole Xf 
ferina il favore ©r P aiuto diurno » T enghino i chori 
flette Tragedie (quando fiu nette Comcdie non Pufano; 
ira in loruecefra Pun atto qj Poltro , affine che vota non 
rimanga la fcena y et fuori f et canti y ct morcfcbc,yr buffoni 
me f colatamele fi fogliono introdurre) tengbino dico i ebo 
ri ncllcTragcdic la forte degiufli et de buoni indegnamé 
te infortunati ♦ Diano fauore a quelli « A gli amici conf 
figlio, Rcgghino gli irati ♦ Amino quegli che il feccarc 
abbonirono , Laudinola fobrieta,la giufiitia , le leggi, 

Ufccc, Preghino gblddijfcbc [degnando fortuna glialtif a 
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Uguale forti fumerie fi ciclo con le lor fommita minac , 
e unti-, [corda a raconfolarc i miferi et gli afflitti * Ne ha 
fla folamente che il Poema fu grave, fu uago , fu di ciaf 
ftun colore arte ornato del direttegli non bavera poi 
feco la Per juaflone fichi piale tutta la virtù et gronderà 
del Poeta e ripofla . Et per tanto devete affaticarvi fif 
gètuoh j di dir fempre cofe,che feco rabbino : & che doli 
cernente gliarnmi di coloro che afcoltano,o leggono intenef 
rifehino et muoiano . Il che a voler fare, bifogna prima 
che uoi ottimamente intendiate che cofa gli Affetti fono, 

0 vogliam dir piu toflo le P crturbationi del? animo, poffens 
tiffmi mcigi a deflarneW altrui menti il pianto fi' rifosti 
ira, et lo fdegnotet fimili » Et fiali di ptefli affetti fiano 
poi 0 dal piacer feg\àtati,odalfvo contrario* Et in piata 
te guife anchoraa mifericordia gUanimi infiammare fi 
pofftno degli auditori. Et come poi gli infiammati ffef 
gnere, fi fattamente, cVeffifaddirino ,manfuefaccianfi 9 ' 
invidino, fituorifcbino,diftre%òno , meramàglmfe , odino, 
amino, di ftderino fipermo, tentino, ale grinfi et dolganfi. 

Ne potrete uoi do fare giamai fegliammi uofirinon fiat 
no dentro commoffi et infiammati prima. Per ào che ca 
me niuna materia è fi arida et acconcia a S ardere, che va 
glia da fe medefima a prender fuoco(fem£efferle effo oidi 
<inato)cofi fàuna mente e tanto per fe medefima atta & ■ 
appare (chiatta ricever dentro da fe la for%a delle parai 
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le del Poeta, oucro dclT (Datore che accender fipojf tfc 
ejfo Poeta od Oratore non le fi far a incontro f rima act 
cefo £7 infiammato . Come creder debbiamo che foffe 
il Boccaccio, alPhor a che egli mtroduffe Gifmonda a fare 
quelle dolorofc lamentante fupra P amato (y morto cuoi 
rendei fuo cariffimo,ctmal aucnturofo amante ♦ Lcquai 
leggendo ben ha di duro fmalto adamantino armato il pct 
to colui , che dentro a quello, et ne glioccbi , i fijfirfify 
le lagrime fuo ritenere ♦ Ma come et in quante manici 
re effi affetti fimuouinoa fuo luogo Iddio concedente rai 
foneremo » Rimane bora a ucdcrc che quelle cofe Ics 
quali ? hanno a trattare ,tya dcfcriuerc poeticamente, 
fimo femore di merauigba, di foau:ta,ty giocondità pic$ 
ne ♦ Et che fempre fulritrouamento nuoue magnifici 
che cofe fiuada fingendo , per glialtrui animi cori fimili 
uouiù dilettare * IVI* fiate accorti figliuoli, dimefcolar 
fempre con leuerc , le falfe cofe w gufa, che nel prima 
dal nuago i ne il mcTgo dal fine fi di fiordi . D/ro ma 
fidar le cofe uere , con le falfe y fitte, perche non è 
tenuto il Poeta cornee FHifloricoJi dcfcriuerc le cofe tai 
li , quali elle ucramente fiate et auenute fono : ma ben qua 
li effer deurebbono « Ef in quefio maffimamente e egli dal 
Poeta differente PHificnco,nonper lo fcriuer f o non feri 
uere in uer fole cofe loro(come alcum fcioccamcntc era 
dono) per ciò che qua ido bene fi tradiuceffero in uer fi le 
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cofe tutte di T.Liuio,o di qualunque altro eccellente 'y 
famofo (THiJìoria fcrittorc , ne piu ne meno ft direbbe 
quella ejfer Hijloria in legata , che prima fifoffe fiata in 
ifciolta oratone » Ef anche gb antichi Spienti chiamai 
rono Poetica foluta FHifioria ♦ Et ciò (fé ben dihgentei 
mente fi riguarda ) fecero effi non ferrea grandiffima ra 
gionc * Conaofia cofa che molte di quelle cofc ha FH& 
floricole fono con quelle del Poeta comuni » Si come 
fono le defcrittioni de i luoghi , de popoli, delle natioru,i fii 
ti, le leggi, le confuctudimj cofiumi,lcrcprenfioni de uitiq: 
delle uirtuti y ben fatte cofc le lode » Soho co fi delTuno, 
come dell’altro proprie FAmpbficationi , le Digrcffioni, 
le Varietà» Ambo fiudiano inmuoucr gliaffctti,ildcs 
coro di ciafcuna cofa in ciafcuna cofa, et materia fcruani 
do » Ambo infegnano dilettano } y giouano parimente » 
Ambo le cofc ne dipingono ;y qua fi dauantia gbocchi le 
ci pongono » Mi» effi fi fono differenti in cio^he Quegli 
e tenuto a narrar le cofc fempheemente ferrea aggiunger', 
ui , o menomarui aleuti altra cofa: che quando egli ciò non 
face fse, non meriterebbe d’effer fra gli Hiflona annouci 
rato » La onde a quefii , fi concede amphffimo priuilegio 
di poter finger molte cofe a fua uogba,et di lafciar fem/ 
prc di non pur deferiuerne la cofa tale , quale ella e, ma di 
aggiungavi del fuo tutte quelle cofe anchora,chc a queli 
tatuando ben uere non f off ero ) poficno y grafia y uai 
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gbclga recare * Ben è vero che egli dee femprc vedere, 
cFcJJc al uero forni ghanti [uno ♦ Come de denti dei Dra 
goncxda Cadmo feminati fi legge /he huomini armati prò 
dufiero ♦ lattali fc in un fiante [opra la terra fkaucffii 
no veduti apparire i ciò farebbe pur troppo fuori del uerb 
filmile fiato : M a cominciando prima pian piano a muo / 
uerfi le glebe della terra -, 57 indi a poco a poco a furger 
fuorade feminati folchilc lande-, po fcia a di [coprirfiipcn 
nicchi, (y le cclate,et non molto dopo glibomcnjl petto, 
et le braccia i et finalmente tutta la per fona , e fatto con 
tanta grafia et tanta leggiadria ,che fc la co fa doueffe effer 
uerapar ch’ella altramente non poteffe auemrc,di quello 
cVegli la ci dipigne ♦ E* Dante anchora udendoci deferì f 
uer L ò’nfiemo fi ua imaginando una uallc profondiffima, 
laquale incominci dalla fiommita della terra et uada infimo 
al centro di quella ogrfhor piu refiringcndofii » Et do fa 
egli non fien^a ragione grandiffima , Perciò che {fiondo 
Diofommo bene, fomma felicita, et fiomma virtù -, chiun 
queuirtuofiamente opera, opera fecondo lui: et uaffii con 
le opere et con la mente egmbor piu adeffio avvinando, 
Come aUo y neontro chi iniquamente opera, opera diuerfat 
mente da lui , & per confeguente tàen fempre faccndofi 
da lui lontano * Conobbe adunque il dottffi mo et giudi' 
eiofijfimo Poeta che feiuirtuofi erano da Dio premiati 
m luogo piu attui, che pcffibilc [offe, vicino j douerfi atto’n ; 

F h contro 
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contro i uitioft punire in luogo da effo lontamffmo ♦ Et 
confiderando cjjo niun luogo poter fi ritrouarepiu difiam 
te dal ciclo, che'l centro della terra, finge egli in quello tutti 
q te gironi et que cerchi , ne quah( fecondo la grandezza 
delle loro feederaggini ) dice punirfi i uitiofi ♦ Cofi del 
monte del Purgatorio ♦ Co/i del Paradifo ♦ I quali poi 
fio che co fi non fieffero,come egli li ci diferiue -, quale bui 
maio ingegno, qual fi cleuata mente fitrouo egli già mai, 
che cefi belle cofe,et cofi uerifimilt ( come qucjle fono ) 
imaginare,o defcmerc potejfe in alcun tempo £ IVI* ?ha 
ucrui infin a qui della prima parte del Poema, et cioè deli 
la inuentione ragionato-, ui bafii ♦ Vedete hor uoi fé uipa 
re ch'alia feconda fipaffi,et di quella fi faueUi ♦ Qt&iui ef 
fendogli da ciafcuno rifpofio che s'allui non fojfe noiofo,a 
noi gratiffimo era ch'egli quefio ragionamento contimi 
uaffe , effo ripofatofi alquanto , a parlare cofi rientro . 

Diro adunque figliuoli -, che la dijpofitione in due guifc fare 
fi può «N aturale et Artificiale* Naturale dijpofitione è, 
quando' l Poeta dal principio della co fa , ch'egli uuol trati 
tare, incomincia ad ordire il fuo Pocmaict fegue ordinai 
tamcntedal principio fino al fine quella tfieffa narrando, 
et cofi ifpancndola come fiata è ♦ L'ordine tutta ina de 
tempi nequali effe cofe che fi narrano auenute fono, feri 
uando » Artificiale è poi quella, quando egli non dal pròli 
àpio -, ma nel meigo deh cofa fuol incominciar a narrai 
ì * re* É< 
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re . E tpofcia con bel modo introdurre un* fer%a perfei 
ria , che tutta quella tralaf data parte ripigliando , r accorti 
ti. Mala Naturale è molto piu propria dello H iflorii 
co (Al quale ficonuien feguire Cordine delle co fe fatte , 
dal principio fino al finc)cbc none del Poeta. Come 
ibe noi la uediame anchora , quando che fta , da effi Porri 
ufata fi come dal Petrarca nella Cannone 
Nel dolce tempo de la prima etadc i 

Oue egli dal principio facendoft, narra infino alla fine tutti 
ifuoi amorofi auemmenti fotto le Ouidianc trasfiguratioi 
ni , che pèrdo io piccola Mcthamorphofi la foglio addii 
mandare . La feconda e de Poeti folamente . lquali il piu 
delle uolte pretermettono et nel principio , y nel mc%%p 
dclCopcra flejja , di narrar alcuna cofa , quella mcdcfima. 
poi , in piu commodo luogo , yrpiu opportuno tempo difi 
ferendo Sfolla nella Canyon T acer non poffo , pur d 
Pctrarca»oue naturai ordine flato farebbe fe egli baueffe* 
prima dal na fomento di MadiLaura incominciato et detto 
il di y chc,coflei nacque eran le felle 

Cbeproducon fiatici felià effetti , v r .'T 

In luoghi alti & eletti. * 

L ’ una uer? altra con amor corner fe. 
et feguito poi come egli di lei fi f offe innamorato. Ma 
effo Tartificialc ufando che fu 
Ne la bella prigione ontfbora è fciolta , ; - ' J 

•* Poro 
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Poco era fiata anchor Palma gentile , 

Al tempo che di lei prima m'accorfi » 
fa pofcia dir alla fortuna quello, che prima taciuto fera » 
Ad imitation forfè à Virgili o,ilquale in per fona <PEnea 
il fucceffo della guerra Troiana,^ la nauigation fua(o 
uogliam dir glicrrori ) a Didonenel fecondo et ter^o Ut 
hro pienamente racconta ♦ N<r mi giacerebbe figliuoli an 
chora (per effer ciò parte pur della dijpofitione )che uoi ne 
uoflri Poemi rendcfle alcuna uolta accorti et aueduti i leit 
tori , con alquante parole innanzi annontiatrici , et qua fi, 
per entro le nugole loro di lontano il fine determinato di 
quella cofa,dimoflranti,a che uoi di condurli cercate ♦ Per 1 
che lo feorgere o / coprire da lungi a nauiganti già flotti 
chi per lunga fatica et trauaglio,o torre di quella citta ,o 
fegno di quclporto oue effi habbino il loro corfo indirÌT^a 
to , fu ole del lungo viaggio, render men grauofo ? affanno', 
onde effi poi uie piu di lena y di uigor ripigliando, ffingo 
no lieti il lor legno » F ecionlo de noflri firittori il 

Petrarca , et il Boccaccio « Quagli nella Canon 
Tacer nonpoffo ,et temo non adopre 
oue dice 

Fra tanti amici lumi , * j 

Vna nube lontana mi diffiacque ; -.ir . - i , 

La qual temo , che in pianto fi rifolue • - , 

Se piotate altramente il del non uolue » 

t . accennando 
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accennando co fi a que uerfi 
Detto quefio a la fua uolubil rota 

Si uolfe -, in ch'ella fila il nojlro fiame j ■ . .• \i 

TriflayCt certa indima de mici dama * ’ ' ' \ 

Che dopo non molCanrù < \ x'V 

Quella, perch’io ho di morir tal fame -, 

Canyon mia , fpenfe morte acerba et rea , 

Che piu bel corpo occidernon polca ♦ 
et Qucfli nella noueUa della donna uedoua, et dello feoe 
,, lare , dicendo ♦ Ahi cattiucUa calliuella t 

„ ella non fapcua ben dome mie che co fa e il metter in 
aia con gli fcolari ♦ Et perche fuol molte fiate 
il Poeta per entro il fuo Poema extrin fiche perfo f 
ne introdurre , alcun huomo , o ucr alcuna cofa laut 
danti , o uitupcranti . Suadenti, o difuadenti » Ac cu fan ti, 
o defendenti , è allui neccffario non meno , che alFOratot 
re fi fila ,?hauer piena cognitione anchoradi quelle tre 
maniere forarci Conccdamifi per uoi figliuoli dipoter ' 
nelle cofe non anchor dette et trattate in quefia lingua, 
ufar parole medefimamente non piu u fate, fi come fecce 
ro i Greci et iLatini, dalli quali efie cofe fono già fiate 
lungamente trattate) La prima delle quali in feti biafimo’, 
et la laude contiene, et e quella eh' appo il popolo ’ tifa, La 
feconda e quella nella quale o fi perfuade o fi diffide alai 
ria cofaxct quefia nel Senato , L'altra quella è che in fe rice 

ua Vaccuftttione , 
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ut Vaccu fattone, et la deferitone et ufaft di parlare in effe 
dinanzi a i Giudici « Nella prima adunque di quefie tre ma 
mere forare lafcìò fcritto il Petrarca tutta quella beli 
hffima Cannone» 

Tacer non pojfo, et temo non adopre , _ w 

Contrario effetto la mia lingua al <ore j 
Che uoria far bonore 

Ala fua donna, j 

nella qual Cannone tutte le laudi di lei fi contengono, eoa 
tfic anchora in Verdi panni , ouc da beni della fortuna pria 
ma lodandola dice 

Benigne felle che compagne ferfi , 

Al fortunato fianco 

Q^ando'l bel parto giu nel mondo forfè. 

Da quelli del corpo :m 

Ch'e (iella in terrai : il \i •> 

poi finalmente quanto a quelli def animo 1 , u ; .\ • t 

et come in Lauro foglia -rr . . ' 1 

C onfcrua uiuo il pregio f bone fiate , < r, •?. w 

Ouc non (pira folgore ; ne indegno « • tU y m \a 
Vento j mai chcfaggreuc, 01 

ma piu anchora in que fi uer fi 

Q mitezza di f angue, et? altre care :iimv ‘ti > 

Cofe tra noi, perle, rubini, et oro; 

Q^aft tal forno, egualmente di regi. 

Volta 
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Valla helùch y al mondo non ha pare, 

Noia tr,fc non quanto^ bel thè foro 
Di c a fitta par cVcUa adorni et fregi * 

C omfuofe et nella fecondati mede fimo fucila Cannone 
al Pontefice che incomincia* 

O affettala in del beataci bella 
Anima -, 

Scriffe nella terza quella, che noi fogliamo chiamare fiat 


Chela f arte dima c i , 

*Tien di nofira natura , concima fiede , 
fucila qual Camene fe mede fimo come accufatore HPoe 
la x Amore difendente la fua forte xetla ragione in ucce 
ài giudice gentilmente introduce * Che egli fafpia oncbot 
ta Pref arare, \nfegnare,et Muovere * il che fi fa Proci 
miando, Argomentando, et Concludendo, Cofi gli an.mi 
àeileggenti curro de gli afcoltanù (innanzi ch’alia cfpofii 
tiene della eofa fi uenga)Ammae firati, Amicheuoh,et A t 
tenti rendendo * Et poi ctfegli effa eofa efprima j et Taf/ 
proui confermando, & bcmff imo fortificando gliargomcn 
ti della fuaparteiqucUi defaduerfa et contraria rifiutai 
do* H ora quanto alla prima di quefie tre parti , e dauci 
iere figliuoli } che i Proemi generali de uoflri P ocmi non 
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fiati gonfi i pj troppo alti ♦ Come per auentura fiato fai J 
rebbe quello della Camion che incomincia , Nel dolce 
tempo, quando cofthauefje {come anebora fi fuolciltet 
fio ordinare) incommciato ti Poeta . - ■ ^ .Tj 

Perche cantando il duol fi dtfaccrba , . • , : , .«f i ! a 

Cantero corneo uiffitn hbertade , I%yS ì -.b m O 

M cntr'amor nel m? albergo a f degno ibebbe , • . f\ 

Nel dolce tempo de la prima ctade ♦ n tl J> 

Che nafeer inde & anebor quaft in berba > . ,u o t o! 

La fera uogha , v \ ; •>'. u y..tc oitat l* ^ 

Che non fu il dire ; wvrt r^ttc>^nUh otti»! 

Nel dolce tempo de la prima etade , ' ■ \ .•''J 

Che nafeer òde, .\T 

Qi leflo fi uede che fece Virgilio nel principio deFEneid* 
in que quattro uerft poco auertentemente da Varrf gy 
Tucca leuatiyouc bumilmcnte cominciando dice chc ufót 
to delle felue ,era ucnuto alla coltura de campi : (y quitti 
et poi a cantar del fuo Enea.Coft nomi fumo dello fplcn 
dorè : ma del fumo la luce trabendo « Mj Phaucrui quei 
fio tanto intorno a principi) generali decaperà dettoci 
gho che ui bajli* H ora a particolari delle orationi ( che 
fparfe per li Poemi fileggono ) dtfeendendo dico ,che?uf 
fido del Proemio è di renderne gli auditori beneuoh,atni 
macerati } et attenti . A micheuoh gli auditori in tre guife 
bauer fxpoffono,o dalla loroperfona medeftma o da quel i 
a la dello 
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la dello afcoltato ; O dalla cofa iffeffa,onde fi farla . D* 
quella di colui che afcolta , come quando dicc'l Petrarca al 
fommo Pontefice » . i 

O affettata in del "beata & bella ^ U 

Ànima j(be di nojìra humanitaàe > . ». ; 'i 

Vejlita uai, non come ? altre corca » b 

Co ft nella prima [creila , allocchi di Madonna Laura 
(che in luogo fojìi fono de gliafcoltanti) parlando, & loe 
dandoli dice . ■ ' i w - 

O echi leggiadri, dofamor fa nido , • : i 

Coji Beatrice f Virgilio appo F Ahghieri u 

O anima corte fe Mantouana f < . ; 'ni» e •jjbwvj 

Di /« fam'anchor nel mondo dura , Arre vr, V 

Et durerà, quanto^ moto lontana i ■ : v/i 

D<» (ieflo afe aitato, quanto piu fare per lui fi può, le 
fue for%e attenuando, come il Petrarca * 

A uoi riuolgo il mio debile file t:> : > , ut 

P/gro in fc,m(?l granpiaccr lo ffrona , i. . : .v.^ ii 

Dalla materia s t v.nu - 

Et chi di uoi ragiona f ~ . -yitf'J 

Tien dal fuggetto urìhabito gentile ; >*•£ 

Che confale amore ft ' nv J t’irCi 

Levando* l parte d* ogni peri ficr iòle t -wP • ---.v. v. f * 

Accorti puero informati fi haucranno gli audHon,fe bre 
vomente y con pockijf me parole fi fforra loro la forni 
i v'ViM G ij ma di 
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tfu di quelle cofe tutte yche con molte et lungamente tr alt 
ter intendiamo cornee v 
Et cantero di quel fecondo regno } .... 0 \ 

O uc Inumano Jfirito fi purga, ut O 

Et di falir al del àuenta degno • . wJ\jm il \d>t».mwA 
et appo il Petrarca rtm tw.t « ìm 

Qgal piu diuerfa et nuova W' t» \|Q 

fo /4 /wmtfi in qualche firarto clima ; ; , r >) ■ 

Quella fe ben fi fiima „y . ul 

P«i «w raffembrap tal fon giunto Amorei y \ ) 

Attenti dalla novità & grandezza della cofa » Dotte Ufi 
principio del Paradifo .v i ; .. .. -4 O 

Veramente quanfio del regno fardo . i /«• . ».\ in* -Ci 

te mia mente potè far tbeforo . L -'I 

Sara bora materia del mio canto » « 

perdo che promette di trattar delle cofe adtiffime pj dita 
ne , quali creder dobbiamo che quelle [tono del cielo , (J 
il Petrarca 

— uengo adir bor cofe . -v ... ! 

C'ho portato nel cor gran tempo afeofet 
Rcndonfi gliafcoltanti attenti anchora muocando quella 
Deità, che piu alla cofa onde parlar mtendhmo,par che 
i appartenga. Come rende il Petrarca in quella Carogne 
nella quale le lode della beata Vergate fi contengono, quan 
do egli allei corner fo dice 

i : * . Marna 
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Ma non fo’ncominciarfen^a tifatiti t mh ^’ù . -, 

Et di colui ch’amando in te fi puofe t uo \ - 
et aìtroue il mede fimo * t . .... 

C omepoffio fe non m’mfegm Amore ; , .-v u t ; ;i 
Con parole mortali , agguagliar Vopre . t tywftf 
Diurne i . •. „u \\ ( 

Seguita la dimfione la fiale da gli Oratori fi fud far firn 
pre dopo la nar rattorte ♦ Perciò che effi prima narrano , 
che dtuidino la caufa loto * Ed aUo’ncontro fufa di far 

fempre infume con la Prepofition gemale del fuo Poe* 
ma tl Poe ta*Q>me fece jlPetrarca nella Camion grande* 
ouediee ‘ /, ....LKnommUiwir.'L wi^d > . VtI .< J 
Perche cantando ilduol fit difacerba w . . ; 
Canteròcom’io tuffi in hhertade, .... 

Mentr’amor nel mio albergo afdegno fbebbe . 
et fubito dopo ^ . 

Poi feguir'o fi com’elui rincrebbe 
T ropp’ altamente , :uv* • ' 

Aggiungendo appreffo 

et che di rio m’auenne « , 

Et cofi per ordine come propone feguitapoi narrando »Ef 
con queflt uerft • . ' .. ,i-, . . . n 

1 dico che dal di che’l primo affatto 
Mi diede Amorjmolt'anm eranpaffaU > 

Si ch’io canàam il giouemlc affretto « 

rifonde 
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nfp onde afa prima parte della infortita diuifloner Ma 

feconda con quefli Ì\ obw.au 

Cb' fcntcnio il crudel di cVio ragiona ' m i: ivm'.ì'. 1» 
hfinaUbor pcrtófladifuofirak ci^cptaO 
Ncrt effermt pajfotyolfra Itg&Ma ; fohom vciwj ticO 
Prefe in fua f corta una poffentc donna , * w.:G 

Quanto afa trinca et ultima thè fa' '* A tUvv.2 
et che di ciò m’aucjme » W : « • . : ^ .ul 0 ^<>i v»^ 

E ì fao mi trasformarc i» quel etfio fono t o i . jj r»8i 
Facendomi d’hutim uiuo , un burb ■ uerde-, vrptt\ 
Che fer fredda flagiónfogHhnon perde PaWi 
O ltre a ciò hi fogna che noi uediamo anchora deffer nette nar 
rationnofire br cui, aperti tòt probabili* Brew faremo ft 
quelle cofe che noi flirtiamo effer piu ncccffarie tocche* 
remo,ty taceremo quelle checofi ne ceffone non faranno j 
ma fouerchic . Aperti, quelle che prima fiate fatte fiano 
primieramente ejpontMo > Perdurò pero de tempi, py ile 
luoghi fcruando . Probabili ,fe noi afaferfone l a i trifi 


rione deghhuomim jcòriPautcntdyCcl ecfiutne fatan 
no conia reUigione congiunte, N e mi giacerebbe che 
uoineuofln Poemi akufaUolta y iqlpri^io^fa Tute'* 
ration uoflra,e dufapropofla mate ria demando u’aUontas 
nafte andafle uagando alquanto £ Per cfler quefla uria 
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£ quelle farti eie piu uago & fu* leggiadro rendono d 
Poema y la fcrittura } che mona delTaltre tutte ;ct thè me 
rauigliofo £lettc fj piacere , apporta per la fua muta a 
leggenti ♦ Ma è da ucdcrcfhcchi ao fa,nodcfco del tut 
to fuori della propojla materia jy maff imamente ne Poe 
mi continuati ♦ Concio fta co fa che il poter ciò fare } f ciaf 
mente a i Linci quando ché fia è conceduto » 1 quali alati 
nauolta tanto, in alto leuati con lo finito falgono,cbe in al 
tro luogo uengono a cader poi da quello } onde prima fi lei 
uarono lontani » Si come fece il Petrarca in quella 
' Cannone 

Se’l penfier che mi flrugge • • • 

oue bauendo egli incominciato a parlar del dolore , pofeia 
■pian pian^upMadcntraf nella par tehet angiolo fa xy 
in quella finifee ♦ Non fece poi cofi in quella prima de 
ghoccbi,nella quale vedete, quanto , dal diritto, jentiero fi 
torce et fi piega, cioè dal diletto che m lui fouente da bei 
ghcchi dedq amata fua doma pioucua,ct £ che egli a proli 
apio propojlo haucua £ uolcr cantare , et lafciafi , per lo 
fiatio£ ben uentiucrfejdal dolor tr apportare* Del quei 
le trafiortamentp auedutofi poi,il dolore ( come fiecialc 
cagione di ciò) ripigliandone , et dicendo 
D olor perche mi meni 

Fuor di camin a £r quel, ch’io non uoglioi 
Soflien ch’io uadctou’il piacer mi fiigne » 

inguift 
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h gufa rincominciata materia continua, de di toghe fi 
uia tutti que ver fi t cbe tra furilo 
Quando a gli ardenti rat neve diuegno} 
et que fi altri , fono intctfcfh , * A .stoppi 

Vedeteben, quanti cohrdrpigne ■ ' 1 n A ot 

Amor fouente in meigp del ntio volto ; * 

non pwrr farebbe il fcnthncnto ', ma et l’ordine andor* 
F ecelo per indegnation Dante , iJjwfc bevendo detto di 
SordeHo V ,v i 

et lombra tutta in fe romita °' J • 

Surfe uer lui dal luoco ove pria fava 
Dicendo, oMantouan io fonSordello 
D<r la tua terra : 

rivolge poi ad Italia le fue parole , coft per indegnation 

dicendole 

Ahi ferua Italia et di dolore boJleVo , 
et ciò che fc^ue nel rimanente di furi canto ♦ Poi con ati 
concio modo , nel principio del feguente , la onde partito 
ferajritornando ♦ E 1 nece fario etiandio cbe quefo nofiro 
Poeta cono fca , et perfettamente intenda quali delle cavi 
fe fianc gli Stati ,et le Coflitutioni-,et le parti di quelle ♦ Et 
confegucntemente i luoghi tutti , et le fante, ouegliargot 
menti dimorano t ct onde f traggono* Et di quefi pei qua 
b fieno propri*, et quali communi, et perche coft dcttuQaa 
li alle per forte ,et quali fermo meglio alle cofe attribuiti » 

Quoti 
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Qi^ali piu alle laudi, & quali alle per fua fiorii, che al giudi! 
ciò fi confidano. Et quinci pofcia argomentare non pur 
come ne gli antichi Romani fcrittori ( coft Poeti come 
O ratori)potra haucr offeruato,ma et ne nojlri Thofcat 
mancherà. E tifpetialmenlein quella Camion del Petrar 
ca al Papa (della quale io pur dianzi ui parlai ) ♦ Ho radal 
la auttoriù diurna ; hora dal meno al piu -, bora dal piu al 
meno ,bora dalThoneflo » Quando dalla ageuole2ga,ct faf 
alita della cofa , quando dalla occafione -, quando dalle fai 
uole ♦ DaTutile ì M ì HiJìorie,dagìi efempùVolea quefìo 
detto MT riphonCfpajfar a dir dello Epilogo ^quando pre 
gato da M effer Iacopo fuo m'mor ncpote,che fi come egli 
di tutte le cofe inftno allhora per lui detteci , nhaueua adt 
duttiglieffcmpi ,cofi anebora delle maniere iFargomcni 
tare dallui breuemente toccate in quella Cannone , quello 
ifteffo fargli piaceffe-,cofx feguitò . Argomenta figliuo 
lo il Poeta noflroyin quejìa Cannone primieramente dalla 
auttoriù diurna, quando ci dice 

F orfe ideuoti et gliamorof preghi, A 

Et le lagrime fante de mortali . < 

Som giunte innanzi alla pietà fupema ; . . ..r/. 

Et forfè non fur mai tante , ne tali ... 

Che per merito lor punto fi pieghi 3 > 

Fuor di fuo corfola giuflitia eternai . 1. Q 

M* quel benigno re j cbc’l del gouema t 
' cio^I H Al fiero 
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Al /acro hco,ouc fupofioin croce , 

Ghocchi per gratta gira i . 

Onde nel petto al nuouo Carlo fipir a , lU 

La vendetta, eh 1 a noi tardata noce -, , ^ „vQ 

Si, che mollarmi Europa ne fojfira , ■ , h: . ; 

et . ) /ì .r> 

Che dunque la nemica parte fèrro 
N<r Phumane diffefe -, . x l 

Se Chrtflo fia da la contraria fchiera t . , -J . ,L oi * 
Dal meno al piu aZXi .v.« 

T al j che fol de la voce ' ' 

Fa tremar Babilonia , ey flarpenfofa » 

Perciò che fe folamentc con la fama fa que popoli trei 
mare, quanto maggiormente fi dee credere che fia per far 
poi con gli effetti . ii;; 

DalPbonefio >, , • ;i 

Deh qual amor fi licito fi degno ; , . r i u e V 

Q&a figli mai -, qual dome 
F uron materia a figiujlo difdegno t 
DaTageuoleyga della cofa, quando le ùmiche for^e uh 
ter ondo ,pj quelle aliando de fedeli, dice ■> i: • « 
Turchi, Arabi, & Caldei, « ; » i j-j 

Con tutti quei che fèeran nclliDei t yiJ 

Di qua dal mar , che fa Pende fanguigne , : i 

Quanto fiori da predar conofeer dei; ; ■ \ . 
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Popolo ignudo ypauentofoyct lenito ; 

Che ferro mai non flngne f 
Ma tutti i colpi fuoi commette aluento* 

D atf utile £7 dalla occaftone 
D unque hora è il tempo da ritrarre il cotto 
Dal giogo antico j et da ftpiaràar il uelo , 

C h’e flato auolto intomo agliocchi noftri -, 

Et chc'l nobile ingegnose del cielo 
Per grafia tieride l’immortale Appollo ; 

Et Veloqucntia fua uertu’ qui moflri : 

Dalle fauo\e,y dal piu al meno , 

Perche (POrpheo leggendo et SAmphione 
Se 'non ti merauigli ; 

Affai menfiajcVitaliaco fuoi figli * 

Si defilai fuondel tuo chiaro fermone 
Tanto y che per G iefu la lancia pigH* 

Dalla cagione "v^ ncwfò 

Che Pai uer mira quefla antica madre t . ^ i-.Q 
In nulla fua tendone :\.l V 

Fur mai cagion, fi belle et fi leggiadre* 

Argomenta etiandio dalle hifloric dal piu al meno 
quando dice 

Tu/baiper arrichir d’un bel thè [auro oio-’ti' S. « Vi 

Volte ? antiche py le moderne carte 
V ohmdo al cieleon la terrena fonia; - 

«to’.*/. H i) Sai da 


-ViT,*poJ li 

1 
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• V 
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to'» td oirii tH 


Tri»*: 'JP. 




Co i LIBRO 

s« l’imperio del figliuol di Marte r' r q! j^ r i 

Al grande Augufio , che di ucrde lauro 

Tre uolte triomphando orno la chioma , ifv! 

N :l’ altrui ingiurie del fuo [angue Rcw* . a'ikC 
Spefse fiate guanto fu corte fe : . . •; 'A i Q 

E t hor perche non fila v ru, : . a c^i^kU 

Cortefeno , ma conofcente &pia l v< • lo a tfc^ydr.) 

A uendicar le diffidate ofifiefe -.'.vi /vh H 

Col fighuol gloriofo di Maria i r . 1 1 

D aglicjfempi 

Po» mente al temerario ardir di Xerfe ; , , ov,à\ ilkQ 

Cfee /«f calcar inofin liti _ O c L 

Dinoui ponti oltraggio ala marina \ mi; \ *2 
Ef «finti wr la morte fe mariti *« r-v *5 A 

T«*te uefiite a hrun le donne Perfe , ;■ . v k kk <£ 

Et tinto in roffo il mar di Salamina : •; oda « ov uT 

Et non pur quefia mifera ruina 
Del popolo infelice f Oriente • w.YHikS vO 

Vittoria taf promette -, : - ^ iL':a vi 

Mtf Marathona , qt le mortali frette , atti vH 
Che diffefe il Leon con poca gente * ..a - r.t\nv.A 

E< altre mille, c’hai afcoltate et lette » v i olv ^ 

Ncui faro io a dir bora il termine, ouer fine della orafo# T 
ne ejfer il breuemcntc y particularmcnte toccare tutte He 
coJe,ncUa fronte, ne fianchi^ t in fommain tutto il rima} 

. 1 nenie 


c 

I 
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nenie ielle membra di lei . Ma perdo che di quella parte - 
che muoue, della quale ( come che luogo determinato non 
habbia nella oralione, anzi non altrimenti per etafeun \ 
membro di quella ft (farge , che fi faeda per tutte le 
parti del corpo il [angue ; nondimeno par che la fuapro: 
priafedia nello Epilogo tcnga^anchora faucìlaio ncn bah 
biamo alcuna cofa -, dicoui che in molte maniere pofftamo 
di coloro le menti , che uolentieri le cofe che noi diciamo ■ 
afe aitano, o leggono pietofe y mifericordiofe hauere » 

Dalla età cofi acerba, come matura t Dal fcjfo : Dai tem 
po : Dagli effempi : Dalla fimihtudmc t Dalla fortuna , 
et dal habito » Dalla fi ondulerà come il Petrarca 
quando ad imitation di Virgilio, diffe k ^ 

fi uulgo inerme SI , 

De la tenera etade; -[■ i ■ 


Et Dante de figliuoli del conte V gelino ' > : • • •» < 01 " 
he fcl conte V golino haueua uoce 


D'haucr tradita te de le caftella } 

No» ioud tu i fighuo porre a tal croce t 
nuocenti fiacca Vela nouclla 
N cucila ’Thelle Vggmcione c*l Brigata 
EJglialtri due, chc'l canto (ufo appella • 
Dalla uecchiez^tJ debolézza come 
Muoue fi ù uecchierel canuto , & bianco 
Dai dolce loco , olì ha [uà età fornita ; 
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Ognfmprefiacrudel parche fi tratti, . 

Dato* fortuna , fi come è il ucierfi da grande altana in 
baffo fiato cadendo rouinare,fy di proffera fortuna m ad 
ucrfa cangiato, non già fcr mancamento de caduti fi cangia 3 
ti x ma per qualche grauiffimo errore dagli anteceffori , 
o propinqui loro commeffofi da qual altra fi uoglia cagion 
procedente ♦ C omeà Madama Beritola: del contedi 
Anguerfaxet d'altri, potete haucre apprcffo'l Boccaccio 
ueduto,ct come apprefio’l Petrarca fi legge di Roma , 
Paffuto e g[a piu che'l mille [infamo -, . , 

Che > n lei mancar qucW anime leggiadre , ut h , 

Che locata l'haucanla ) dou , eU > era t , 

Dal tempo . . 4 r) 

Co fi uenti armi graue y lungo affanno , ot[ t,j u:0 

Pur lagrime, [off in, et dolor merco, /.tnc. A 

In tale flella prefi Vefca et ?hamo • o 1 

Muouefi anchora et dallo effempio,come in tutto quel fi# ) 
netto , 

N e mai pietofa madre al caro figlio : 

Dalla fimilitudine i alcuno animale fuori della ffetie deh 
TbuomOiCome in queff altro I 


Quel roffignuol che fi foaue piagne 
Forfè ifuoi figli, o fua cara conforte , 

Di dolce^a empie il cielo le campagne 
Con tante note fi pietofe pj f corte , 


a» tjrtK? 
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Et tutta notte pr che m'accompagie ; /a s^nqiv'i. \p 
Et mi r amenti la mia dura forte ; . » T v , u?u',i(^ iati 
ouoletepiu tojlo , u 

E tqualcerua ferita da faetta .< o\t.:.nvìt.\v.v 

• Co'l farro auclenato in mezzp'l fianco /: :v. ; il 

Pugge^tpiu dolfi quanto piu s'affretta , 

T tf! io co« quello jlral dal lato manco 
Che mi confuma, et parte mi diletta , 

Di duoimi firuggojt di fuggirmi franco* 

Muoueft anchora grandemente quando della fua mfelicii 
ù , et miferia ,fe facon ? altrui allegrezza et prof^eritk 
compar atione come e 

Quand'io ueggio dal ciel fender ? aurora 
Conia fronte di rofe, et co crin d'oro ; u 
Amor m'aff alcionio mi difedero ; V • \§iì 

Et dico fofpirando,iui e Laura bora $V v‘i * - ^ *'**• fi 

0 felice T iton ; tu fai ben Vhora i.v. ;> - « 

Da ricourar il tuo caro thè foro : < - 

Maio che debbo far del dolce alloro} ...\*\ *s Vi 
Che fel uo riueder , conuen cb'to mora ( ■ - ^ t-I. Ci 

1 uoflri dipartir non fon fi duri x .( ; it , 

Ch'ai men di notte fuol tornar colei; J> 

Che non ha febifo le tue bianche chiome t * 

L ernie notti fa trijle, ei giorni ofeuri d*iU 

Quella , che riha portato i p&for miei j ' 1 - 

i . id N edife 
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Né di fe m'ha U flato altro , che'l nome* 
coft in quclF altro tutto , * , . A 

Z ephiro tornaci bel tempo rimena 
E r fiori, y ?herbe,fua dolce famiglia $ 

Et s'allhora che noi Jpera do attendiamo alcun dolce flutto 
coglier delle nojlre lunghe fatiche, quello ne è poi infieme 
con la ff croma toltOtCcmc a fe mede fimo eflere avermi 
to confc fla M.F ranccfco , ne Sonetti 
T ulta la mia fiorita , y ucrde etade 

V affava» ^ V 

T empo era homai da trovar pace , 0 tregua 

Di tanti affanni , ,«T 

et j ù, %}>l 

T ranquiUo porto hauea mofirato amore 
A la mia lunga pj turbida tempefla , 
et ciò che fegue * Ma di molta più compaffwnc anchora, 
quelle cofe tutte effer piene fi ueggono , che aghocchi noi 
flri manifcfiamentc fi fottopongono , come fono flratt), 
tormenti , et morti * Ciò dimcftra ? Alighieri ne fighi 
voli del Conte Vgoltno quando che egli dice effer fio 3 ! 
quinto et fefto giorno uinti dada fame davanti il padre mor 
ti caduti* Et il Petrarca a Madonna Laura di fe mei 
defimo 

IVI i vedete firatiare a mille morti t 
Ne lagrima pero èffe fe anchora 


! D abei 


D a be uoflr* occhi, ma dijdcgno,zyira* 

E( quando anchora diciamo che non pure a guarniti zy 
propinqui noflri foghono parere indegne lenofire calarne 
tà & mi ferie ima a nemici et agli jtrameri Jomighantci 
mente, come in Spirito gentile , 

Et la pouera gente sbigottita 
T i f copre le fue piaghe a mille a mille} 

C ? Hambale,non ch'altri ,farianpio t 
Co/i quando dimoflriamo non meritare per la nojlra inno 
cenila non pur graue et atroce pena ; ma mima quantunque 
picciola zj leggiera 

T u,che uedi i miei mali indegni py empi I 

Ro del cielo inuiftbile immortale } ^ 

Soccorri a Palma, 
et altroue 

Mifcrerc del mio non degno affanno » 

Muouefi zj datPhabito 

D epofla haueaPufata leggiadria , u .v, 

Le perle, zy le ghirlande, e i panni allegri , :»r.i 

Elrifo, e'I cantoni parlar dolce humano » > 

et in Spirito gentile, dalPhabito zy dall' ufficio « 

Ei neri fraticelli, ci bigi, e i bianchi .tanl 

Con P altre febiere trauaghate conferme - n -,j 

G ridan,o Siguornoftro aita aitai . . i f 

Et quando 
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E t quando noi diciamo non folamente portar madia a mia 
feri,come 

I mi rifcuoto-, ettrouomi fi nudo; 

Ch'i porto inuidia ad ogni cxtrcma forte ; 

T al cordoglio et paura ho dime fiepo » 
ma quando poi la nojlra mi feria è tale, che noi anchcra la 
portiamo a coloro che già fono di quejla uita paffuti, come 
A mor , fortuna, & la ma mente fchiua 
Di quel che uedejynel pajfató uolta, 

NYaffìigon fi i ch'io porto alcuna uolta 
Inuidia a quei, che fon fu ? altra riua* 

©r Dante 

Ontfio chiamo la morte , 

Come foauejìolcc mio ripofo , 

Et dico mene a me con tanto amore 
Ch'io fono afìiofo di chiunque muore è 
Qgi puofe fine IVI . T riphone alle fue parole falle quali 
erauammo flati tanto intefi,chc qua fi (Turthora Fkora di 
mangiare era(fcrtza auedcrcene noi)pajfata, tutto che per 
un famigliare di M.I acopo ci foffe al meno due uoltc fati 
to a [opere ♦ Ma ritornato effo anchora la terza , et dai 
toci acqua alle marà,ci ponemmo a tauola, me fio primiera 
mente ordine di douer dopo definire della ter%a parte del 
Poema ragionare » 

1 ’* 
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della poetica 


di bernardino daniello 

tVCCHBSE A MONSIGNORE: “'V 

MESSER ANDREA CORNELIO 

- iu» ELETTO VESCOVO Dì 1 

‘a BRESCIA SVO SIGNORE 5 

- . - LIBRO SECONDO* ' x ) fl 

I) fòt min ITi'i i r- t tWi * ’U r * i(‘ A u Ih ’■ Jn 

:1 V O L E i - R E V E R'ENDO et ìltuf' 

fire Signor mio ‘,tiafcUn cttitocet ìfy 
(cliente f (ultore , primicr amente quel 



F witfrwo , o quella fletta ritrouare , che' 
piu copeuole gy piw acconcia materia fli' 
ch’ella ejjcr dthhia } a cueUàfcrma^ 


m<n 


<ì«w prenderebbe ejjo poi di -darle intende « * ' Etpofcia ' 
<*fc<? fjjo ritrovata Fha , dentro a grufi ci mifurati’ confort 
ni et termini di quella, quale parte di lei al capo , quale alle 
braccia, quale a i piedi-, et cofiper ordine aWaltre parti tute 
te del corpo piu fi conf accia .tngegnar fi di dare t gy in che 
atto ella ha da fare, o in ifcorao,o in maiefla,o in profilo 
disegnandoli, m gw fa partire etdiJporre,che quella fteffa 
pietra comincia a poco a poco a prender formi o d’btomo , 
odi qual altro fi uoglia animale fecondo la idea, che il fuo 
facitore haueua già nella fua mente conceputa » Il perche 
àure anchora non fi. può che perfetta forma ella fia,nt 
‘ all'oncontro 


MÈ 




* 

Vm 


jr 


Digit 


-Gel 


70 LIBRO 

«IP oncontro fimplice materia fino a tanto {Vegli con piu 
fittili ferri et altri firumenti cVegh labbia , le minutifi 
[me parti ài quella ricercando, non le da poi taleperfettioi 
ne, che aduegna cVeffa ferola alcuno [finto , £7 fetida ali 
cun fentimento fia , paia non dimeno ,« tutti coloro che la 
mirano ,cbe et unta et firn, Cofilo firittorcetilPce 

ta (merce della penna et detti mcbiojlri del quale, non mei 
no apparifeono effrcjfi 1 coJìumi,ct Poprc eccellenti et leg 
giadre degli huomimpcr nobilita di [angue ,pcr bettc^a 
di corpo , et per uirtu et dottrina chianffmiet glorioji 
che per opra di [carpello, ne marmi [1 faccianole fatue ) 
dee fempre quel [oggetto cercare, che effo giudichi atta 
et conucneuole materia , a quella forma riccuere , dtejfo 
poi di darle, con lofcriuere tapparella* Nc bajìa aneboi 
ra quefio cofi fatto ritrouamento di materia , tetta non fi 
di [porte et non t ordina poi^t non fi pulifce et orna firmi 
ghantemente conte piu elette parole et artificiofein mai 
mera, che non pure pcrfettionc alcuna aggiugnere j ma de 
fiderar le fipoffa maggiore ♦ Et cofi come quella J lai 
tuao ttimaginc ghoccbi de riguardanti in effa grandemen 
te diletta tfa bifigno che quefta fcrittura , 0 Poema non 
fila mente ? orecchie t ma P animo ctiandio empia et appai 
ghi de leggenti, 0 vero degli afioltanti * H ora perdo che 
a me pare che in fino a quinterno alla prima et feconda 
parte (cb'e la materia £t ddifegno)nd primo libro bficf 

ualmente 
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uotmente flato ragionato fi fia-, ragionaremo ancbora in 
quefio fecondo, della tcr%a,chc la uera et perfetta forma 
e, ch’ai Poema fi da. Alla Quale uenenioxet P ordine ir» 

cominciato de nofìri parlari figurando, Dico che , già era 
Vhora della nona paffuta , quando M. T riphone ,ft come 
quegli il quale in co fiume baueua di poco le notti dormire , 
alqualo a ripofare l’andò, M Andre a } et IVUaccpc fi può 
fero affuocare a fiacchi : et io per lo giardino fitto Pomi 
hra d’alquanti alberai quali incontro a i raggi del file (che 
per effer egli pur aUhora falito a me^o il ciclo, ardentiffis 
mi erano) mi faceuano fchcrmo , foprale ragionate co fé 
penfando, diportando m’andai fino a tantoché leuato fi fu 
M.T rrpbone ,infieme eoi quale pofti àafeuno nel giardit 
no a federe, et quiui per alquanto ffiatio , la nofira utfia di 
quella dell’acqua , laquale uia piu chiara et tranquilla core 
reua quel giorno, che correffe giamai t et delle uaghemoni 
tagnuole et delle uniti tutte riue fitte d’herbe et di fieri /ab 
le gr andò : Et parte P animo per P orecchie appagand o del 
le dolci noti degli ufignuoli , i quali gaiamente fu per le 
cime degli alberi cantauano, firma alcuna cofa dire cifiem 
mo, tutti affettando che M. T npbone al ragionare deffe 
principio, ilquale tacer ueggendoci,cofi difse , Io non fi 
figliuoli i fi uoi per aucntura doppio diletto et contento di 
cofi bella iàfia,come quefia e jet dctPudire i dolci et cari oc 
centi di colei ,che ancbora dePP oltraggio fattole dal mar ito 


Ma fonila fare che piangaci ftramarkhi prendiate fi 
come io fo ♦ Alla qual cofa meco mede fimo fio uolte 
pcnfando, tanto piu in me crefccr [aito ai ogni borati dei 
fiderio ch'io ho fcmprc hauuto graniiffmo , di tanto piu 
fuggirle Citta jet amarle foletudmi, quanto piu di npofo 
et di pace m'apportano qucjlc,chc quelle non fanno\ La 
quale ( aceto che io la poteff piu lungamente, et con magi 
giorficurta godere) fu pnncrpahffima cagione di farmi 
refutare gli honori, et le degnita che non folamcnte mi 
haurehbc potuto dorala no [Ira R.epubhca;ma quelli ettari 
dio che già m'hauea dato la Romana Corte * Et fé pur 
alcuno e che àuto mi ripigli ( che molti per auentura ne 
fimo)ccrchi di procacciar a fe, quello, che io ho fcmprc po 
co ,o nulla predato ; et lafci me nella mia quiete conterà 
tojlare ♦ Dalla quale quiete et tranquilbla ( fcm^alcun 
dubbio) quella contenterà et fodisfattione d'animo mi uie 
rte,cheioho fempre amata et defiata cotanto ♦ D e fida 
rmo pur gli huomini i magifìrati et gii honori tutti tetti 
piu delle uolte i lor ccmmodi , conglialtrui dijagi procaci 
cino ♦ Cerchino nelle nohhfj ime Ciità, ne regali palagi , 
nelle morbide camere, et finalmente nelPoro ftejfo,et neh 
le lucide porpore i non fecuri ripoft * Che io fen^effer 
ad alcun graue, non folamentc d'uno ignobile et povera Vii 
ietta, ma dentro a termini d'una picciolacafauiuendo,hau 
ro fempre nella mente,molfi huomini a noflri tempi ; y 

piu 


piu efìeme fiati ne p affati fecoli , che per trouar qucfla 
tranquillità d’animo, fe mcdcfmi alle faconde publichc fu 
rondo, al ociofamente làucrc ft diedono , Fra h quali mob 
ti nobili et eccellenti Fhilofopbi fi ritrouaronojche lafciate 
le Città. non altrimenti che da un pcrighofo mare , et da 
gli [cogli in porto, alle fohtudini rifuggirono, H aueua 

fin qui detto MT npbone,et già ft taccua , quando io. 
Egli fi par bene JMeffcre diffucbe tale fta la ucflrauita, 
ebente uoi bora diuifata ci bauctc « Co fi la ui lafci Iddio 
lungamente et fecondo ?tntcndimcnto uofìro godere , Ma 
pofeia che il giorno ( lafciato già il cerchio di meriggio 
ApoUoymcomincia uer accadente a piegarci me parrei 
be ( fe co fi anebora a uoi a quejf altri gentiluomini 

parimente piaccffe)cbe dar fi deuefe principio a quel rat 
gionamento, checi rimane à fare,cofi a noi fodisfacendo 
di quello, che uoi ne dcuctcjct noi allo’ncontro dannando le 
uojlrc ragioni , interamente [disfatti ci cbiamarcmo , 
Sorrife un colai pocoimo M*T nphonc,ct poi difje » Ef 
credete uoi forfè Daniello ,cb' io ui uogha , o debbia haucr 
lungamente queJTobhgo ( Et come thè la fomma ch’io 
ui debba fia grande et ponderofa , sfor^cronmi io bene 
(fé del tutto nonpotrb)almeno duna buona parte fodisfar 
ui » Quiui tutti tre molti gliocchi in lui , con grandift 
fimo filenlio cominciammo ad attender quello, che egli già 
di dime fapparcccbiaua, Il quale poi che ci uide ii tenti ad 

K afcoltare 
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afcoltare,cofi a favellare rincomincio ♦ 
tamane(come ben ui rammenta ) figliuoli, della prima ay 
feconda parte del Poema fi ragiono -, et ciò fu della inuen 
tione prima delle cofe : fccondariamentc debordine , o uoi 
gliam dire piu tojìo difpofitione di effe » Plora alla ter* 

?a et ultima ucnendo dico, che ritrovato et difpofìochc mi 
haucremo quella materiale di trattar intendiamo ,fa di 
mefbcri che fi rilrouino anchora parole et colori da uei 
fìirla atte et convenienti alla maiefia , gravita , et beUeiga 
di lei ♦ Onde effapoi aguifa di bcllffima vergine ,di pref 
tioft uejìimenti et di cari ornata, poffa nella preferita comi 
parir di ciafcuno ♦ Mi è da veder prima che noi a quei 

fia parte veniamo, che lo fcrittore ponga grandiffima cui 
ra et diligenza in fare che i fuoi trouati,o foggetti fi pofi 
fino ucr amante fuoi etpriuati chiamare, che $ altrui -, quel 
la forma dando loro ,che per lui piu perfetta fi poffa » 
Plora chi e colui che non conofca et non ueggia , chele 
guerre a di noflri fatte a Pauia,a Melano ,a Roma, a Ni 
poh,a Firenze et per tutto il rimanente d’Italia, fono a tut 
tigli fcrittoriydi qucflanoflra età , etpubbche et corto# 
ni, non altrimenti che fi foffero a tempi de Greci leT'ro 
lane, non folamente ad Homcro ; ma a molti altri fcrilioi 
ri fuoi contemporanei i Nondimeno per effer fiato egU 
cobi che di lei piu altamente et piu propriamente fcriffe j 
fi può con verità direbbe effo quella materia, alla quale per 

Vadictro 
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Vadietro da alcuno altro fcrittorc o Poeta, fiata anchor da 
ta propria et conucneuole forma non era , informandole 
cofe a tutti ghaltripublichefaceffc a fc folo private* Co 
fi delle fu dette guerre fi può dir ch ì aucmffc,[c effe fitrat 
taffero jfcriuendo fi degnamente et con quella grandezza 
et arte ctiufare fipotefie maggiore * La onde , s'allo’ni 
contro buffamente y et fenzfalcupagrauita fitrattaffino, 
fi ne potriano effe agevolmente e per furate da chi che fio, 
et con maggior dottrina et leggiadria (che noi fatto non hai 
ueremofifcnttexet cofi di noflrc,diucr riano d’altrui, come 
fi legge delle cento antiche novelle , dal Boccaccio rinouai 
te, et con tanta eloquenza pj leggiadria che di publichc ef 
comuni ( che effe prima erano ) fue proprie ctpriuate dii 
vennero, averne * Et come anchora aucme d’un Sonetto 
che già mi ricorda hauer veduto da M» Giouanni Aurei 
lio compofio ; et dal nofiro dottiffimo IVI* Pietro Bembo 
con tanta felicita imitato in quella fua ballata de gli Afoi 
lani , il cui principio e 
refodlprimo apparir defuofiro raggilo 
Lo conche in fin quel diluita mi tclfe; 

Da me partendo, a feguir uoi fi uolfe ♦ 

CberAugurctlo mede fimo mi confe fio piu volte effen 
fiato da lui, di gran lunga fupcrato , Et che quella cofa ( di 
che egli era fiato prima inventore ) fi potè ua ragionevoli 
mente piu toflo del Bembo -, che di lui mede fimo , chiai 

K i) mare » 
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mire ♦ Ver tanto fa dimefiieri figliuoli, che uoi [oppiai 
kcbetre ( fenati piu) fono le forme, o figure(cbepiu ci 
piaccia di chiamarle) folto le quali ogni maniera di parlai 
re(cbe uitiofa non fìa)puo cadere » Vnagraue , ©r fublii 
me #L ’ altra melane » Et latenza attenuata et humile » 
Grauc quella e, che fornata compofition di parole graia y 
alte , magnifiche et [onore fi fa ♦ , quella 

poi, che di uoci non cefi graia et alte, ma ne ancho delle piu 
infime y demcfjc et peruulgate,comc ? attenuata ♦ La 

prima adunque ama parole fimili alici, et ciò e le piu ornai 
te et leggiadre che ritrouarc fi poffino , o fian proprie,o 
fumo tranffrortate t le fenterr^e piu grauifamphficatioi 
ni ; et finalmente gli ornamenti tutti cofi delle fintarle, 
come delle parole c’babbiano grauita, delle quali a fuo hot 
go diremo » Et di quefla maniera fono nel Vetrarcu 
molte delle fue Cannoni y ct iff edulmente quella 

0 affrettata in cicl beata (j bella ’ 

Anima \ . 

• -4 • 

et 

S pirto gentil che quelle membra reggi » ’ 

E tque duo Sonetti 

1 o uo piangendo il mio paffuto tempo » 

et 

R otta e Palta colonna, c'iuerde lauro , 

(he grauiffimi et altiffimi fono, fi i bene alla eccellenza y- 

granda^a 


grandezza iella cofa , onde ft farla ; vorremo ritarda 
baucre « Nffld feconda figura e da vedere che noi non 

ftamo troppo altiine molto aUo'ncontro demeffu Et 
che JciegÙamo voci ancbora temperate non molto gravi 
& [onore ,ne del tutto leggieri et chete * Legge fi in que 

Jla mezzana figura appo il Petrarca 

£ en mi credea pafjar mio tempo homai • 
et 

C he debb’io far ; che mi configli Amore i 

et delle altre ancbora ♦ Rifrttf la terza piu volentieri 
le uoci piu piane ypiu demeffe y piu chete che la prima et 
la feconda non fanno* Et in queflo fata tutta quella Con 
Zpn , ch'incomincia 

S i e debile il floscia sfattene -> y. . * 

La grauofa mia vita, ’ 

et quel Sonetto 

V ago Augclletto che cantando vai * 

Allhora IVI Andrea fecctefìa Canyon difk, e Meffere; 
nella piu humile et attenuata figura , ove porrete uri poi 
quefla 

S el penfier che mi ftrugge » - lA 

et quel? altra fua forcUa 

G hiare frefchc et dolci acquei 

. Sotto la medeftmajriprefe egli * Md ben e uero che effe fo 
no poi co fi vaghe ,coft belle /t cofi dolci t che quella lor ua 
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fjMga,be1à,& dolcezza opera m loro per fi fatta mài 
niera,cbe non le laf eia punto bafjie parere » Q^efia tifi 

ferente medefima , dir ft può che fa anchora tra queflo 
' (che pur bora u’allegà) 

V ago AugeUetto che cantando uà, 
et queWaltro 

P crcVio Sbobbia guardato di menzogna 
A mio podere, et bonorato affai 
Ingrata lingua ; 

il quale e tanto bajfo,cFaguifa di ferpe camma fourater* 
ra , niente da quella leuandojt » Il che dell’altro non acne 
ne, affai piu bello ypiu uago ebe quejlo non e * IVI» per 

mio conftgho figliuoli, ui guarderete femprc di fare ebe 
in quefie tre figure non u’inganni la uerifimihtudine . 
f Concio fta cofa ctiaUa piu graue et fublime figura, y piu 

laudabile e uicimff ima quella, che piu ft deuerebbe fugi 
f g irc * Laquale fi può piu tofto gonfiarle fublime cbia 

mare » P erciocbe co fi come la gonfierà fucile imita / 
re il perfetto babbitoet fiato corporeo * Co fi piu graue 
Qrationc,il piu delle uolte alla ignorante , y imperita 
moltitudine par quella, che piu è gonfia et enfiata ♦ Co? 
me e tutto quel Sonetto 

S e mai foco per foco non fi ftenfc » * * 

et quclfaltro 

P er mirar P ohcleto a proua fifo • 

F . . ’cv ; Mi 


! 


V* 


SECONDO 79 

Della qual gonfierà accortoft il Poetale fece poi quei 
fi 1 altro piu bello a mio gtudicio affé, et piu leggiadro » 
Quando giunfea Simon Paltò concetto » 

Simghatcmente è da uedcre che miétre cerchiamo d'effcr 
ne no fri Poemi burniti .baffiff uni non fiamo(come non ha 
guari ch'io ui dtffi ) Et cneruati } quelle cofe feguendo che 
troppo polite pj leggiadre fono ♦ Come è tutto il Sonetto, 

A mor m'ha poflo come fogno a frale 
C om'al folneue,py come tera al foco * 

P crciochc fogli baueffe o tutto, o la maggior parte del fuo 
Poema, nella maniera che noi ueggiamo haucr fatto quei 
fio Sonetto t compofo farebbe fem^alcundubio fato ener 
uatijfimo ♦ Perche fe noi queflo di quelle componi 
den^e , py contrapoftioni (di che egli è pieno) [foglia fi 
fimo, egli del tutto ignudo rimarrebbe, in fe ntuna fentens 
%a kaucndo,ct niente per fe fìgnificando » Quefo non 

credo io già ch'auenijfc di quel? altro 
R otta e Folta colonna , e'I uerde lauro » 

Oltre accio deuete uoi guarderai anchora,chc mentre di 
apparerbreui u'affaticate,ofcuri non fiate come è Dani 
te quando dice 

C off fa la pelle bianca nera ’ V 

N el primo affetto de la betta fglìa , 

Di quel ch'apporta mane , py laffa fera » 

E* quefo bufi dette tre figure, o forme del dire ,bauet 

detto • 
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detto » Pajfi amo bora alla dnàfion delle uoà t Et diciat 
tno coft , che il bello et leggiadro parlare, ft forma ài pat 
rólcyty di figure» O uoglum dir piu lofio, par ole SOLE» 
et ACCompagnate ♦ Le Semplici fono o proprie delle co 
ft',o trasportate , et tratte per [migliatila da altre cofe } a 
età effe proprie fono ♦ Per le proprie pelle fi prendono 
che Tufo comunemente riceve , come C!Elo:sole« 
lvnajstellejterrajacqva jfvo* 
c o: et ftmili ♦ Et ? antiche rinouate,come fCRi o 'set 
CREDIAJftDEiPITTO» 

C bccrio qucjìo et quel? altro bcmifpero , 
et cornee in quella Cannone 
N cl cominciar crcdia 

Trottar parlando al mio ardente dcftre .b 

Qualche breue ripofo,et qualche tregua » 

Et in quel Sonetto, oue d'Hanibale parlando dice , ch'egli 
R ife fra gente lagrimofa ci me fa, 

Per isfogar il fuu acerbo defitto t 

Ouero le fatte da nuouo dagli fcrittori medtfmi , come 

dal Petrarca iMPERLAtooRAtIMFOR SA* 

S MORSA! 

\ cii t quanf arte doray imperla /noffra ; 

L'abito eletto, et mai non uifìo altrove ; « . .. VI 

In rifo/n pianto, fra paura, et jj>cnc . . v 

M/ rota ft, ch'ogni mio flato inforfa • 

Se*» breue 


EKDISOSSAREJffSNEUVAREJffSPOL 
pare tct fimili ♦ EtdaWAligieri pennelleg 

.GrAJiMPAKADiXAJrtAVALORA, 

F rate,dif)'egli , piu ridon le carte • . 


Qgj/?* ghirlanda , ch'intorno vagheggia •'* 

L<j ir Ha donna ch'ai del t ' aualora . 
tV altro addire non e, fé non ch'ella gh dava ualorc y fot 
dere difalire in cielo * Atthora Mdacopo ♦ ; 

ENNTVAREt ri inmi aKE tifa diffe pure 
nel Paradiso, -j '■ - *• 

S* io m'mtuaffi , come tu t'in mi) , 

dove lafciauafe uoi MeJJcrc t Et cote/le anchora riffe fé 
egli, figliuolo ;ct S’i N D I A l S’i L L V I Met s’iNSEM 
P R A ♦ Ma la cagione perch'io di quejh uerbi ut tacqui, 
fi fu perche fe hen effi fon nuoui alla Thofcana fauetta ; 
non fono pero belli ine da mefcolar per entro le uofìrc 
fcritture jmada fuggirli & ifchifarli quanto per uoi fa 
poffibilc » Poi feguitò ♦ N<r pur quefle parole ch'udir 
to bauetc dalle antiche rinouate } et di nuovo fatte datti 
ivi i L fcrittoriì 


Chepermelleggia Franco Bolognefe ♦ 
xt di Beatrice 

Quella che imparadifa la mia mente ♦ 
etnei Parali fo 
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fcrittori -, fi cleono ufare -, ma tra farne anebora da altra 
lingua , et qui fi amoreuole et corte fc hofle ^accogliere al 
cuna uolta le pellegrine et jìranicre , fra le proprie nojlre 
ponendole Si come delle Proucmyli il Petrarca , ci Dan 
te fecero fouente f che sovente: gvider* 
DONEtA SSEMBRAtSIOlAt et C HE R O 
tifarono di dire -, et a b e l l a , che quello JlcjJo uale che 
piace » 

M a eoftyO coft natura lafcia 

Poi far a uoi , fecondo che ui abella j 
Ei MANCIPIO: VESTIGlAtIMAGOtBK 
bo:libo:spelvnca:exclvsa:se* 
nile:ploro:flagro: vrne:an* 

GEtINFIRMEJMOLCEtrfRBFVLSE» E* 

delitie:plavstro:delinqve:rv 

DEiCONCEPEjfiTVBAJ rfDELVBRO: 
et s c r i b A : et s p e r n e: et f e s t i n a : et 
longevo: ri Adolesce et moli 1 altre latine 
noci fi leggono fparfe per gli loro Pormi » Delle Prof 
prie fono da elegger fempre le piu fonore i et delle piu fot 
nore le piu aulii ♦ D/ro le piu aiòli, per ciocbe può ben 
flarc che delle parole molte fi ritrouino [onore, ferrea ab 
cuna ciuihta in fc bauere ♦ fi come fi ritroua in Dante quel 
la, che egli nel fuo Purgatorio puofe ultima nel ultimo uer 
fo di quel terzetto , 


Ha 
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H « ferua Italiani di dolore hoftcllo 

Ntf«<r fen%a nocchiero in gran tempcfia , 

No» donna di Prouincia,ma , et quello che fcgUe, et che 
per honefia fi tace ; che alta, piena, et [onora uoce è ; ma 
induile et dishonejìa ♦ Sonore chiamo quelle uori tutte, 
che fono di maggior quantità di con fonanti ( dalle quali effe 
ìor nome prendono) compojle -, che di uocali ♦ Corno per 
grafia d'effempiofe qucfta,T Romba* La quale, fc ben 
fi riguarda, ucdraffi non effer men chiara, men alta, et fòt 
nanfe di quello fi or mento, di cui cffa uoce è fogno » Et 
chi negherà piu alto, piu grauc et magnifico fueno non rcn 
der quefie parole soggiorno tsl ORNO} 

CAMPO,* SPLENDORE? FRONDA t ON/ 
D A t S T R A D a, che quefie altre{le quali pur in quel 
mede fimo fortificato fi prendono)non fanno, LOCO: Di: 
PIAN 0:LVC6iFOGLIAt AC Q_V A i V I A< • 
certo ch'io creda niuno . Hor<: a quelle paffando , che 
tranfportate fi dicono , dico che come le uefhmcnta furo* 
no dalTbumano ingegno primieramente ritrovate affine di 
ricoprirle membra quelle incontro al freddo difende* 
rcx&poi per ornamento et degnità del corpo non pure di 
una, et di due giàfe di colori ; ma et di lucida porpora, & 
di fimffimo oro fi fon fatte, py ufate,et fannofi, & ufanfi 
tutto di et ampie et magnifiche . Cofiquefio tranfpcrta 
mento d'uno in altro fortificato , hehbe fuo principio py 

L i) nafcimcnlo 
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nafamento dal mancamento prima delle 
allcuato dalla giocondità, yr dilcttation fue nutrici , e crei 
fciu:o,ct badato , et da continuamente quello fflendore, 
et ornamento alla or atione ,cbe noi ucggiamo ♦ E/ ufai 

fi di fare quejìo trasportamelo nel nome che da fc fìa. 
Et in quello che per fc medefxmo \ lare non può ; ma li ua 
dietro et? accompagna a guifa di fornente , Nelucrbox 
tyin quel? altra particella che gli Jìa fempre appreso » 
VfoUo il Petrarca nel nome che per fefla, quando del pai 
Jlor parlando in quella Cannone dijje 
Muoucla fchiera fua foauemente * 

schiera cb’c uoce propria de gli efferati, dando al 
pajlore in luogo di mandra « Quantunque egli poi dice fi 
fc altroue 

Felice Agnello a la penofa mandra 
Mi giacqui un tempo ; 

Mìcio fece egli figuratamente per dimorar nella meta 
phora della uoce agnello, tr aliatamele pofla,di 
fe fìeffo parlando , Et fu piu bello che / egli brigata (Toni 
gofciofx yt miferi amanti ^che farebbe fiatai fuo proprio) 
haueffe detto , V follo pur nel Sojìantiuo il mede fimo, 

nella Canyon Italia mia , Quc co principi di quella pari 
landò, dice '■ * } 

V oiicui fortuna ha poflo in mano il freno 
De le belle contrade a 


Diche 


parole , Pofàa 
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Di che nlilkpictapar che uiflrwga f 
ponendoti freno peni gommo* V follo Dantcnel 
Paratifo , otte dice { 

S urge a mortali per diuerfe fqa » noi' , * 

La lucerna del mondo , , . . v « 

et altrouc « h\! :ì; tmx ai 'À t>uv4<n\ wo\ad3 

L 5 altra trabendó.a la rocca la chioma i\i a ! '/p v.O 
ponendo la lvcerna del mondo per lo Sole i B 
perla chioma della rocca il lino a quella inuolto,uob 
le che s’ intende ff r*' Nello Aggiunto il Petrarca 

C on fhl canuto baurci fatto parlando 

Romper le pietre, & piagner di dolcezza » , T 

Dando allo fide quello, che proprio era dell’età » Ef che 
diede a monti Virgilio nel primo libro di quell'opera, che 
egli ad imitation d’ He ftodo, delle bifogne del contado fcrif 
fc. Nel ucrbo ♦ 

C adeuertu da? infiammate corna , 

Che uefle il mondo di nouel colore ; 

F ecelo medefimamente m quella uoce ch’ai ucrbo ft coni 
giunge, dicendo 

H or qui fon laffo } uoglio effer altroue , 

etaltroue & l 'ì 

C an^on qui fono, et ho’l cor uia piu freddo 
De* la paura che gelata ncue , 

Ouc fi uede quejlo QV i , non effer del luogo , a cui ejf<y 
l , i e proprio; 
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e proprio, ma iella eofa ♦ Et uuol figràficare io fono a quei 
ftotfy uorrei cffcre ad altro partito, oucr termine « Cofi 
fta anebora quel luogo di quella Cannone 
I n quella parte , doti Amor mi forano r . V 

. Conucn ch'io uolgale doglio fe rime 9 * -tm.w.ki 

Che fon feguaci de la mente afflitta » 

Ottt’jQ.VELLA p arte je traslata, et uuol dire a ragiona 
redi quella co fa, della quale Amore lo pfuadeua et Jlimola 
ua a pari are, Et allo'ncontro fi fuol dare alcuna uolta al ìuo 
go per traslationc quello cVè proprio del tempo ♦ Come 
diede il Petrarca,che diffe in quel Sonetto 3 

T ulta la mia fiorita & uerde ctade *. 

Paffaua ; e'ntepidir fcntia gufi foco , v,(u 

Ch'arfe il mio corpi era giunto al loco , 

Oue fcendcla Ulta ch'ai fn cade* 

Seguitano le Figure , le quali in due parti (biaderemo 
GRAMMI TIC ALUrt RETHORICHF» * J 
Grammaticali dico , perdo che e del Grammatico uff ciò 
il renderne la ragione » Detle quali figure quella uicn fri 
ma che e quando un nome che per fe fio ,fì congiunge 
con uno che per fe non fiia.y ha fiondi di ucrhopome < ] 

H umida gliocchi , y funa et Poltra gota* . -, 

O uolete piu lofio que fi' altra ► Q 

V na frana Phcnice amie due Pale CI 

Diporpora ueflita f *. Min * i vp n W 
*. Ch'altro 
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Ch'altro non è a dire fe non,hauentc gliccchi bumidi,& 
le guancie t et Fati purpuree * Duo fojìantiui in luogo 
d’unfofiantiuo, et d’uno aggiunto* 

P er me^ibofchi inhoftiti et fcluaggi , ... 

Oue uanno a gran rijcbio huomim et arme , \ ' J 

Vo fecur’io Ì i »,w u 1 

et quefF altra rj V'i>h 

E t fiammeggiar fiala rugiada e'igielo* ) 

In u:cc di dire buomim armati t et rugiada gelata « Il noi 
me per FAduerbio > 

C hi non fa , come dolce ella foftira , 

Et come dolce parla, et dolce ride* ■■iww.ì \ 

et altrcue . /. V *\> j 

Oyanfamor porfe,quafi a dir che penji ,1 - 

QgelFbonorata manche fecondo amo * 

SECONDO, et cioefecondariamente , Volendo eoi 
fi dimofirar ch’ejfo prima ibegliocchi di Madonna L aiti 
ra,et fccondariamcntc la bella mano foura ciaf curi’ altra co 
fa amaua et cara tencua * l’a Profittane e figura che 
fi faponcndo duo nomiSoflantiuiin un mede fimo cafoj 
de quali Funo uenga a dichiarar Faltro,in queflo modo 
2 ephiro tornaci bel tempo rimena 
E i] fiori ,et Fberbcyfua dolce famiglia * 

M a molto anchora piu bella è qucfF altra} 

P iacciauiporre giu Fodio,et lo fdegiio J 

iì,. Venti 
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cioè mentre che egli è guflato . E' uitio fra quefle figui 
re la fourahondan^a alcuna uolta delle parole « Ef 1 fi diali 
mente quando effe ne componimenti odo fe, et ferrea alcuna 
cofa adoperare fi fanno ♦ Come chi àcefle udir con gli 
orecchi, parlar con la lingua , et ueder con gliocchi che difi 
fe il Petrarca 

S e Virgilio fy H omero haueffin uiflo 
Qyel fole, il qual ucggio con ghocch miei i 
Alcunaltra uolta,tutto che efie non frano ne ce far ie, ma 
faucrckie ,pur accrefcono non foche di gratta fy fornai 
mento al dire, come » 

O rfo e non furon mai fiumi ne flagra ♦ < 

ctaltroue -ivv. •*, 

T al che mi fece hor quando egli arde il cielo 
T utto tremar fun amorofo gelo . 

Simile modo di dire e frequentatifflmo appo il Boccaccio ? 
,, Egli noi fapra mai per fona» Egli ci faranno mille mai 
„ dii et Egli non fono anchora mollarmi paffati,fy fìmili ♦ 
E figura Grammaticale etiandio il tronfi orlare , curro 
interporre che fi fa delle parole , come quando due M» - 
F rance fio 

Leggiadri fdegni che le mie infiammate 1 

V agite tempraro , hor me ri accorgo, e*nfulfe • ' 
ctaltroue il mede fimo :■ 

—il manco piede 

a...., ...I IVI Gioumetto 


1 
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G icuinetto porto nc'l cojìui regno 
Dante . 

A mor -, ch'a nulT amato amar perdona , 

M/ prefie del cojìui piacer fi forte , 

Ma filmili modi di dire ut configUerei io figliuoli -, che uoi 
deueflc nelle uojìre compofitiom parcamente ufarc ♦ I qua 
li oltre che rendono il cojìrutto difficile ; fi ofeuranoefft 
etiandio il fcntimcnto ♦ Pure fono ifcufabili nel ucrfio , 
perla neceffita di quello^ delle rime» Ma deonofi ben 
fuggir nelle profe , oue quefta cotale neceffita non ha luoi 
go ♦ E v figura medefimamente il congiugnimelo , o am 
nodamento ( che dire ci piaccia) di molte parole flanti py 
ghiacenti fiotto un medefimo fentimento , come è in quel 
Sonetto * 

V oiicVafcoltatein rime ffiarfe il fiuorto, 
oue dàce 

M a ben ueggihor fi com'al popol tutto 
F auola fui gran tempo , onde fouente 
Di me medefimo meco mi uer gogna : 

Oue nel fagliente terzetto fi ripiglia il primo uerboet 
dice fu Etben ueggi’hor fi come uergogna,ilpentxrfix , 

il conofcer chiaramente, che ciò che piace al mondo è ire 
ue fogno fé il frutto del mio uaneggiare » Qyejìo ifieffo 

fa egli anchora quafi in tutta la. terga Jìarrga della 
Cannone 

N el dolce 
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N él dolce tempo de la prima elude , 

Oue ci dice con ammiratione , 

Qual mi feci io quando primicr m'accorfi 
D<r la transfigurata mia pcrfona , 
et palmi fece io pendo uidii capei effer fatti di quella 
fronde, ey ciò che fegue * Oue fempre la copula ripiglia 
il uerbo principale ette quello 
Qual mi feci io quando primicr m’accorfr * 

Et tanto detto ui fra di quelle figure che Grammaticali fi 
dicono * H ora alle Retoriche puff andò -, a me par, 

‘ rebbe figliuoli i che uoi nelle uofrre Compofrtiom ufafre 
Scontra rieta ,(o contrapofrticni che uoi le ui uo 
gliate chiamare)comc e , 

A ho [oggetto, a le mie baffi rime* ^ .H 

o volete 

Q uc il gran lauro. * fu picciola verga * 

Contrarie dico perciò che una parola a ? altra per contrai 
rio fentimento rifponde.Cociofracofa che la uoce bassa 
aWalteraxfy al gran lauro la picciola ucrga per contrario 
fi dia* Le COR rifponden^e , che fono il r c nder dai 
fcunacofa alle precedenti* Et quefre doppiamente fr fan) 
no * N e propri), ty w contrari,come in quel Sonetto 
I penfter fon jacttcfiluifo un fole , 

U defrr foco i fnfreme con que fiume > 

Mi punge amor ^ abbaglia,^ mi difrrugge * 

M jf Bccoui 
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E ccoui come gentilmente ri fronde a qucfh tre nomi Sa * 
ette, Sole, Foro i Con tre ucrbi conucnientiffimi a qua 
lunquc di loro, che fono , funge, abbaglia, y diflr ugge . 
T'rouanftancbora di quefla maniera corrifronderr^e in 
molti altri luoghi , Et frc (talmente in tutto quel Sonetto 
N e mai peto fa madre al caro figlio , 

Nf donna acce fa al fuo frofo diletto 
Die contanti fofrir, con tal fo fretto ■- { • «jO 

In dubbio fiato fi fcdel configlio ; - i 

C ome a me quell ^che'l mio graue erigilo • 

Mirando dal fu' eterno alto ricetto \ v. 'Svi 

Speffo a me torna con Tu fato affetto , ‘ 0 *»i 

Et di doppia pietate ornata il ciglio , 

R ifrondendo coft alla madre, & alla moglie . Come fubi 
to dopo egli fleffo fi dichiara foggiugnendo 
H or di madre , bor<Tamante:bor teme j-m ; ■ O 


quanto alla madre 

•'W. A 

m horardc 

• • \Oà\ . . 

D'honcflo foco 

» atlfc? tftir XSrÙT# '»*& 

quanto poi alla frofa 

r • i JV 

- il ' ». J «ul 

— et nel parlar mi moflra 

• « ! . A- C 2ì«wÌ\ 


Quel , che'nqucflo uiaggio fugga,o fegua* ♦ 

Ch'ha ri fretto a quel fcdel configho , . I 

x c be detto di fopra baueua » Cofi m quell 3 altro 
^ queflo il nido j in che la mia Pbenice 

Mife 
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M ifie T aurate et le purpuree pome ; 
et poco dopo i 

O u'è'l bel uifio;onde quel lume ucrne j 

Po/ rifondendo alla P henice;et a quel bel lume, fedita 
V cggendo a colli ofeura notte intorno; 

• Onde prendevi al ciel P ultimo uolo , 

Et doue gliccchi tuoi folean far giorno « 

Vedute adunque le corri fondente che ne propri j fi fant 
no, refila che uoi uediate quelle che ne contrari bufano di 
fare » Come in juefli ucrfi fece il Poeta 4 -i 

S i che fio uifft in guerra et in tempefla , 

M ora in pace inporto fé la fianca SmJ 
Fuuana,almen fita la partita honefta « -L-V 

et in altra parte il mede fimo - i 

O noflra ulta, ch’è fi bella in wfla-, 

Com’perde ageuolmente in un matino 
Q^el , che 3 hmolC anni a gran pena s 1 acquifla » 

Dico ne contrari , per ciò che acquifìa è il contrario del , 
perdere : di ageuolmente a gran pena : moli 1 anni Sun ma 
tino ♦ Hi fuolfi alcuna uolta tanto auantiper quefle con 
traricta procedere andando, che non fidamente nome ano 
me , et uerbo a uerbo contrari fi pongono ; ma ( quello 
che par piunuouo ) raggiunto dal fiuofivjìantiuo anchora* 
cornee nella Canyon di noflra Donna 
S anti pen fieri, atti pietofi y cajli 
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che il Petrarca de vendo far due volte menti on del Sole , 
in un Sonetto , lo ci defenue la prima per un giro di paro 
le set per lo proprio nome la feconda* $ Et ciò mede fi 
mo fa egli anebora della flagione , dicendo 
Qjundo’l Pianeta che dejlingue Fhore, 

Ad albergar col Tauro fi ritornai *> 

Cade uertu da V infiammate corna , •*-' u Si* .m b 

Che uejle il mondo di nouel colore» e .. . . - 1 A 

Et nel primo terzetto •.■Irhjv-.fc U 

C oft coflei , cVejra le donne un fole '-«vi w -c. 

I» me mouendo de begliocchi irai , « v : . rr 

et in fine del fecondo » - 

Primavera per me pur non e mai * 

Vfaft la drcuitione anebora per fuggire que nomi i quali 
fono o troppo baffi, o troppo volgari» Onde deuendo 
egli far mentione di quegli V ocelli Marmo in odio il rag* 
gio folare,uoUe piu to fio dire ;in quel Sonetto 
A Uri i pero chc’l gran lume gli offende ; 

No» efeon fuor } fc non uerfo la fera s 
Che Civette , et VipifircUi y fimili altri animali » 
Dandoci coft a divedere che noi fempre fuggir dobbias 
mo que nomi tutti, che fono } o troppo popolari, o non mob 
to ufati * Vedete che accadendogli a parlar del Z odiai 
eojdifie una volta con lo floirito di Sermuccio parlando 
H or vedi infiemeìun ctlaUro polo 

Leflclle 
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D fi liquido criflallo alberga et pafee j 
uolle eie noi di quelle Nimphc che habitano i mari, i fiat 
nù,&lc fonti ( che Naiade fi chiamano) intendeffimo , 
che direte uoi £ I o,ripreft incontinente, fenja che uoi 

altro tcfitmonio m'arrechiate Mk fiere -, fino adbora ui 
credo, co fi in quefla,come neW altre cofe tutte al uoi 
firo fimo or intero giuditio rimettendomi» Ma quai 
le e egli coteflo luogo , che uoi ci diteti E'rijpoi 

H ora in forma di Nimpha , o d'altra Diva-, 

Che del piu chiaro fondo di Sorga efea, 

Et ponga fit a federe in fu la ruta ; 

A queflo anchora fi potrebbe aggiugnere diffe M effert 
Andrea , 

Qgal N impba in fonti, in selue mai qual Dea 
Chiome d'oro fi fino, a Paura fàolfei 
E i cote fio che tu di figliuolo , anchora -, riffofe al nepote 
MSTriphoncJPofcia a me rivolto feguitò . Nondime 
no io non voglio pero Daniello ; che uoi alle mie parole 
quella fede profilate, che l'antica eù fi fcriue ch'agli era 
coli prefiare foleua » H ora ritornando la oue pur diani 

ci dipartimmo , dico che come fi a bene il dire alle fiate 
con piu uoci quello, che con una fola dir fi poiria -, cofi non 
mi giacerebbe che alquanto per uoi nella Mctaphorafi 
foggiornajfc'Come fece, quando dijfetMejfere Francefco 

N nella 
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nella Canyon Italia mia } 


O dilanio raccolto 
Di che dtfcrti ftrani 
Per inondar i nofiri dolci campi » 
Et nella prima forclla , delle tre } 



m 

, s 


O nie ? alcun lei frutto 

N afre di me ; da uoi uicn prima il feme I 
Io per me fon quafi un terreno afeiutto 


Colto da uoi ; 

Ma qui ui bifogna figliuoli , auertimento hauere che uoi 
non prendefic l’ ALiegoria in uece di T ranfpor lamentò» 
ìmper ciocie fe lene ogni Allegoria è T ranslatione ; non 
pero ogni T ranslatione allo’ncontro è Allegoria • Gl 
rare uoltc auienc , an%i non mai , che nella Mctaphora 
una cofa fignifichino le parole altra il fentimenio * Co 
me uolle figmfrcareil Petrarca quando dtfie 
M uri eran ialabafiro,pj tetto (Poro j 
D’auorio ufcio,& frncfrre di %aphiro ; 

Vedete che una cofa fuonano le parole j et altra nel fentb 
mento fi comprende * Perciochc per le mura <P alala fira 
le guancic ,per il tetto (Poro i capegli , ufeio <P auorw pe 
denti ,ct per le finefire di \aphiro i beglioccbi di M.L auf 
ra uoUe figmficare ♦ E' medefimamente fotto allegoria, 

non pur quel Sonetto tutto 
P affala naue mia colmai oblio \ 


Per 
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Per afpro mare a me^ga notte il ucrno , 
ma tutta quella Sefhna anebora , 

V aere gravato F importuna nebbia 

Compresa intorno da rabbiofi uenti 
T ojìo conuen (he ficonucrta in pioggia • 

Intendendo allegoricamente per li rabbiofi uenti gli f degni 
di M.L aura, et la pioggia per le lagrime di lui* Ef quani 
to ali’ parole fidamente dimoflra ejfier inverno ♦ Quanto 
poi alla cofia, fignifica efificr Vinuemo del fuo amore offendo 
egli in corruccio con efifio lei , Dicefi alto’ncontro i’aman 
te efifier nella fiate del fuo amore, quando egli e pei in gr a/ 
tia ; et in piacere con F amata, Oltre accio che uoi ufafte 
1 quando che fra la fimilitudinc per tramiamone j hauendo 
pero riguardo di far che il uofiro parlare fimfica in quella 
maniera di tra(portamento,onde haurafiuo principio hauu 
fola fimihtudinc , co fi 
C ome a forgadi uenti 

Stanco nocchier di notte alga la tefia 
A duo lumi, c’ha fiempre il nofiro polo ; ✓ 

CofineUa tempefia , ; J 

C Vi fofiengo tfamor ^hocchi lucenti 
Sono il mio fiegno ì é‘l mio conforto fiolo . 

Ouc la tempefia ch’era propria del nocchiero, attribuì fice 
a fie mede fimo il Poeta, per tronslatme ♦ Come fa ani 

chora il giogo ch’andava a buoi, in quefii’ altro luogo, 
r.j * N i) E tperch’un 
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E l perch 3 un poco nel parlar mi sfogo -, 

Veggio la fera i buoi tornare fciolti 
Da le campagne , y da folcati colli t 
I mici fofyiri a me perche non tolti , 

Quinto che jta i perche no 3 ! graue giogo t y. 

La Materia per la forma « 

N e di Lucretia mi merauighai -, 

Se non com 3 amorir le bifognaffe 
F erroyct non le bajìajje il dolor f olo » 

Ponendo il ferro, eh 3 è materia, in ucce del coltello eh 3 e la 
forma ♦ Et allo'ncontro ft pene etiandio la Forma perla 

materia , come 

D iuerde lauro una girlanda colfe * 

Ugirlanda ch 3 'e laforma,per lo ramo della pianta, onde fi 
fa,ch 3 'e la materia » La Parte per il tutto , 

N on haur 3 albergo il Sole in T auro,o 3 n Pefce » 

uolendo di tutti i cclcjli fegni intendere Al General per lo 
particolare , 

L* auaro lyppator ?arme riprende f 

La Co fa che contiene, per quella ch 3 e contenuta 
Dice, che Roma ogni bora . 1 

Con glioccbi di dolor bagnati y molli 
Ti chier merce da tutti fette i colli » 
etaltroue dijfeancborail mede fimo 
I era amico a <juefie uofire Diue , 

L equa 


Jigitl 


101 


•jtr. v 

RWIIlll 3 


S E C 0 N D O 

Le qua talmente il fccolo abandona : 

O ue il f e colo per il mondo imperlo mondo gli buonóra 
fi prendono ♦ 1/ numero del meno y per quello delpiu • 

Et a cui mai di uero pregio calfe 
DalPircneo a T ultimo oriente , 

Con Aragon,lafciera uota Hifpagna t 
Dante nell’Inferno 
C he ne monti di L uni doue ronca „ 

Lo Carrarcfc,cbc di fotto alberga » 

Morrei anchora che uoi non tà dimenticafle di porre alle 
fiate nelle uoflre fritture T ef fetto per la cagione, confi 
E ’l del che del mio pianto hor fi fa bello » 

Conciofia cofa ch’egli s’addornajje ,et rifylendcffe dal cbia 

ro lume delle beOe^e di Madonna Laura , cagione del 

fuo pianto» Et Dante diffe 

E ’lferuto reflrinfe infume Torme » 

ponendo Torme } in luogo de piedi, che le Rampano • Ef 

aHo’ncontro la c AGÌoncpcrTeffetlo } coJi 

T orto mi face il uelo , 

Et la man, che fi fpeffo Tatiraucrfa 
F reti mio fommo diletto 
E tglioccbiionde di y notte ,ft rimerfa 
il gran difto , 

I( de fio che quello e che cagiona le lagrime, per effe Ugrif 
me ♦ Perdo che non fi rimerfa il dipo per ghoccbi i mg 

le lagrime 
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le lagrime che da quello procedono ♦ Coft Dante nel Pur 
gatorio ? i.-,„ . ■ i * 

.M a noi chi feteycui tanto 'defliUa 

Qyant'io ueggio dolor giu per le guancie i 
Dar ? accidente di colui che patifcc , oda cofa che lo fai 
come O 

E t ripreganio te pallida morte , . Li 

Che mi fottragghi a ft penofe notti ; . x i • D 

et altroue , {\vu- .••!»*, «. ' 

-Quando la gente di pietà dipinta - V # 

Super la ma a ringratiar s'atterra » 

E< fomighantemente l'accidente di colui che fa , alla cofa 
che lo fojhene , 

Vergine que hegliocchi , • 

Che uiicr trijìi la flirtata /lampa . 

Nt* dolci membri del tuo caro figlio , “ f 1 

Volgi al mio dubbio flato ; 

volendo per la [piotata flampa intendergli huomim (pie taf 
ti che la fecero ♦ L'inucntore d' alcuna co fa, per efla cofa 
come(per gratta $ effempio ) Bacco per lo vino : Cerere 
per le biaue : Nlwerua per la Sapicntia : Nlbrtc non pur - 
per la guerra ; ma et per quelli che la fanno 
D ditemi e fol f enfiar me effer flat'iui , 

Dcw armato fler Marte non accenna , ? 

Che fpargcfle oltre accio per entro i uoflri Poemi l'/j 
imi gkc mine tionc 
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G N 0 mmationc (che quello è che noi B ifliccio diamo) 
ma di raro ♦ Imbercio che bufarla fieffe uoltc fuole fcc 
mar gratta alla [cattura: la onde poco ufandola la ripot 
ne ♦ Ciò fi fuol fare rimanendo le confinanti , con 
mutamento delle uocah , molto diuerfo fine ?una al? ab 
tra uoce portando , co fi 

Q_ uefto e colui cbril mondo chiama Amore ■ t r ..h -, 

Amaro come uedi , . i. : : -i -t [ rù. ì t %n 

Dante nelParadifi xJIWì 

— perche fur negletti lv C ^ ; 4 

Li nojln uoti } y uoti in alcun canto » >wtti.Vvt 
Et nel Inferno 

Ch'io fui per ritornar piu uolte uolto ♦ 

O fi fa con ?accrefcimenlo duri altra lettera m queJTab 
tro modo » 

O riinfinge, 0 non cura,o non riaccorge : : 

Del fiorir quefle innanzi tempo tempie * 

F ccelo il mede fimo anchora in ire continui ver fi f quando 
dice in quella Sejlina ♦ 

F uggito e*l fanno a le mie crude notti , 

E'I fuono ufato a le mie roche rime ; N ' ^ 

Che non fanno trattar altro , che morte : 

Et rito crcàcffi di no vii tener molto piu ,chc uoi per auentu 
ra non uorrefle , occupati, ui direi anchora che V occupa 
tione fi fa , quando altri dice di lafciar adietro ,odi non -, 

' fapere , 
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féfere , o tormente di non voler dir fuetto, che pero 
due tuttavia , come 

C efarc taccio i che per ogni piaggia N 

Pece Vberbe fanguignc J 

Di lor ucnc , ou’il nofiro ferro mife • 

Et in oltre ui f coprirei molt’altri colori gr modi del 
dire , ufati da quefto Poeta . Si come e la Corner fot 
ne x PExclamafionc x La Correttione x Vìnte rrogaùoi 
ne x & Dubitatione x Dimoflratione x py D iffinitioi 
ne:& Diffmulationc : gr H Salimento che fi fuol fot 
re 'd’ima in altra cofaxy Sentenza xpy Membra xy 
Articoli (da alcuni ifcioglimenti) gi loro contrari) t %y 
Reticenza t tyPermiffwnc : g Ratiocinatione : et Ex* 
politione : et Supcrlationexet Ripigliamelo : et altre mol 
te a quefle [miglienti , che farebbon fouerebie a racconi 
tarui x et lacualmente battendole uoi piu volte et vedute 
et lette negli fentti di coloro , che, ne hanno dottamente 
et latinamente trattato ♦ Quivi M> Andrea, Et fe nei bei 
ne baueffimo quefle figure et modi di dire ( che uoi ci dite 
Mcfferr,)uedute et ojferuate ne Poeti Latini , et ne gli 
oratori t fi non Vhabbiam noi pero vedute, ne ojferuate nel 
Petrarca ♦ Et per unto io per parte di tutti tre ui priego , 
che uoi vogliate di quefle far quello , che fatto baucte deli 
Valtre -, dandoci di àafcunagh effempi ♦ Ef queflo detto fi 
tacque ♦ La onde M^Triphoneil tralafàato ragionai 

mento 
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. * mento ripigliando , cofi feguiùs ♦ La coisucrfiotj 
ne adunque figliuoli } e quando noi ino firi parlari riuolc 
giamo aperfona o a cofa che lontana, o móna ci fia, conte 
O grandi Scipionifó fedel Bruto U 

Quanto v'aggrada fagli è aruhor venuto Q 

R omor la giu del hen locato offitio, - tv. . »\ni O 

O dii tu verde riua ) ù\ov ’ i>, O 

Et prefla a miei fofpirfi largo «c/o, irt 0v\ \iD 
Che fempre fi ridica VA O 

Come tu m 5 eri amica* Vj'-iviav :'.L) 

l?ESc1amatione fife quando in fignificationc ammirativa* 

Quando m doloro fatpy quando nctP una yrneW altra guii ) 
fa ♦ Alcuna volta anchoraper indcgnatione fi [voi fare » 

A leurt altra in laude di chi che fia » in ammirativa fv 

gnificatione ♦ 

Qual mi feci io , quando primier ntaecorfi . O 

De la trasfigurata mia perfona ; '.'<v I m v/l 

Ei capei vidi far di quella fronde , i ■ •* •.«!>•, V m O 

Diche ffierato hauea già lor corona ; • I . ' ’O 

et rio che fegue in tutto il rimanente di quella fianca » 

I n dolore fa, \ » Lù . I' 

O poggi, o valli o fiumi , o selve , o campi) v. -.'J h 
O tefiimon de la mia grave vita, "l o oìh \ *J\ i 3 
Quante volte nfudifle chiamar morte t ‘Vi mì i5\o\ v.O 
et conte tutto quel Sonetto 

’t.'. O Opaffi 
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O pajji fparft } 0 penfar uaghi et pronti ; * .-eh -*i 

- O tenace memòria ,o fero ardore -, • v r \\.t. - .1 

O pofcnie de fare ,o dcbil core -, ,.,nnr, 

O occhi miei occhi non gia,mafonti ; >\ l $ rvp O 

O fronde honor de le famofa fronti , :.St«toM 0 

O fola infesta al geminò uabre ; vi • - t\ -ws^oH 

0 faiicofauita,o dolce errore : ; - - u.. . O 

Che me fate ir cercando piagge & monti ; ujtH 

O bel uifo y ou’ amor infame pojc : \ vÀD 

G/i ftronic’l fren,onde mi punge gjr wfo ». w r.mo 3 
Com^/mpiace,?? calcitrar. nònuale j • <riu r- A ’ *Ì c a 
O anime gentili & amero fc, •: r* • - v'— ’O 

S’ alcuna hai mondo uoi nude ombre et polite » . 

Deh refate a uedcr,qual èV imo male » >v> A . 

1 n ammiratiua, y doloro fa parimente » ♦ *.r. ;jV. 

Quanto cangiata, berne ,.da, quelli pria»: , ivi\ tmUaP 
Per indegnationc ; >; \*. :> x v *w *lvv. v . -vti »\ \Q 

O inèdia nemica di uirtute , • v' * - » « té fc*;n 1 3 , 

C Va bei principi ualcntier contrari ; . ,r - , vb ;□ 

Per piai fentier cojì tacita entra fa \ ^ h oh h 

In quel bel petto y et con piai arte il mute £ , tiyhoWf» ri 
et D ante fv^xx > 0 < *v. \ 0 1 wtw\ 0 A - ti o,h^o'\ O 

E t fe lecito m'e-fO fommo Gicucr' -• *’ } twmrtSbi O 

Che fofa in terni per noi cr.ocififfa • V '«m ’Am >£) 
Son li giufa occhi tuoi molti ultronei ; ; tìw, ^ > h 
,t .» . > O I nUudabile 
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In laudabile flgmficatione x 1 

O [aldo feudo de Taf fhttc genti t 

Cantra i colpi di morte , et di fortuna j t^ii! D 

Softool qual fi triomphaflonpur [campa* \ : v al*.'» (7 
O refrigerio al cieco ardor, ch'auampa •auà\r..J) 
OHI fra mortali [ciocchi , .'»w -:7o lJ 

Lrf CORR^ÙOMe utt vìv . ( N -.r\ 3 

V ergine faggia , et del bel numero una •-uoV'.h ir 

Df le beate uergfrii prudenti j » < : ' • witów jjp 

Arr^i la primari cpn piu chiara lampa * ' . . . o : T < t J 

etin alito luogo, diMadoma 
F orfe uuolDio tal di uirtute amica ! ' 1 ’ a» tù 
T erre a la terra \ e 3 n del farne una fletta r t«- 

Anzi un Solei- * ■ ;\c; 

L’iNTfrrogafjonr 0 <foo modi fi fuol fare, 0 con eflb noi £> 
mede fimi ragionandolo con altruucon noi mcdefmijcome 
C he fai tu lajfo i forfè in quella parte cr • •. v ! y l 

H or di tua lontananza fi [offrirà ♦, 1 1 j vvv.^1 

Con altrui I • 

L ietefy penfofe, accompagnate et fole baV.^- / .'J 
Donne } che ragionando ite per tua t 
On’è la uita f ou’e la morte mia i vtiV ia 

Perche none con uoi, commetta fuólct oimlicìtaltto ì ( ìx O 
et appreflo Dante Catone* mvigytt 
Chi flètè uoi che contrai cieco fiume ya. . i . \ Uij 

O ij Fuggito 
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Fuggito hauete la prigion eterna j ' 

et poco dopo v. O 

C hi u’ha guidati t o chi ui fu lucerna im i w&oQ 
\Jfccnio fuor de la prò fonda, notte t ì[\. |\'qV.o<Ì 

Chefcmpre nera fa la uatic inferri* t ? :%.\a O 

La DVBitationc G; . v: ... nm iup 

C he debb’io far , che mi configli Amore t i a ^ j t> J 

et altroue ^ ’/ 

Qyu firn ultime lafio tfqua fienprime i À jG 

La RATiocinatione è poi quando noi fieffià dimandai 
mo la ragione <f alcuna co fa, in perf ’ona <f altrui » Coma , 
in quella de Principi d’Italia , fa il Petrarca ; dimandando i 
onde uenga loro tanto danno quanto quello e,ch’effi fofiert 
gono fluendo ~ : fwA 

Qual colpa, qual giudico, o qual defimo, i v')ih»^vmTW’\I 
alche egli in cctal modo riffonde 
Fajhdire il uicino . b\^d 3 

Poucro,ct le fortune afflittoli fi arte .m\w\ m «vcH 
Pcrjeguireic’ndifparte m\\* x. .O 

Cercar gente et gradite', h V- r ; r.-v ^ J 
Che jparga’l fangue,c( UenfoPalm*.* prc^o» < •jVkoG 
et quel? altra \ tm \à i\.Q 

O u’e condotto il mio ancoro fo fifa A oì.ioatw^Wto^ivv/I 
A parlar (Pira -, a ragionar di morie *0 ^Utr.GI o^v\ ^ h 
Et Dante della imagmtiua parlando t w* vL ioti ^iO . 
oUg^ttH \i O Chi 
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C hi muoue te, fé*l [enfinoti ti forge t i 

Moneti lume (he nel ciel j * informa 
Per fe,o per uoler che giu lo feorgie • 

Sentenza e figura, la quale quello ette nella uita,a 
uer quello ch'efscr conucnga } breuemente dimojìra ♦ come 
quando dice il Petrarca ò 

R ade uoltc adiuien eh* 'a? alte imprefe 

Fortuna ingiuriofa non contrafli vV 

CWagliammofx fatti mal f accorda » 
et Dante 

— non è maggior dolore * t * . • 

Che ricordar fi del tempo felice mvtt*- rr •«- -i — 

Nc la mi feria.,— * * ; ì o i ''A 

MB A A fono J 

Fajhdire iluicino 

Poueroìdle fortune afflitte & ftarte • lù diluii" ^ ^ 

Pcrfeguire j e’ndifparte .Va»T* 

Cercar gente, y gradire "■ %:0 

Che jfargj’l [angue, et uenda ?alma apmtfp • J 

Articoli difiiolti 

R hodano,Hihcro,Rben,Sena,Albia } Hera,hebrot \ 4 

* j 

Santa faggìa, leggiadra, honefla , et beh O 

Annodatici congiunti* — > V 

E ih braccia / tic manine i piedini uifo ♦ v; 
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Et altrouc il medefimo ». 

E/ fcmo , et fiero, et ardo, et fon un ghiacào» 

Seguita la pe RMiJf torte, la quale noni altro cbeprometi 
ter di dare ,et porre tutto ciò che per noi [tpofftcde in art 
htrio et podefla £ altrui ♦ Ueffempio s , v.,. 

S e dal mio flato affai mifero et uile ; ( i . vni. . uwj> 

Perle tue man refurgo : \ ’ t ‘U R 

Vergine, if acro, et purgo itr.uh’oH 

Al tuo nome et pen fieri ingegno, et Jhlcfc -mU u\ 3 

La linguali conle lagrime, e i fofiiri » • r O h 

o uoletepiu tofto «A. \ • « w r a t .w — 

— et le mie parte estreme \ Vk f-nlwwWV > 

Alto Dio a te destamente rendo» 

La RE licenza è quando ft dice alcuna coft , nella quale 
(fcm^altramcntc e firimcrlouifilucrbo /intende ,coft i 
Poila riuidi in altro habitojola /wv .S 

Tal ch'io non la conobbi, o fenfo bumano j ‘ 

Ouc quanto fingami fa me fiero che f intenda » t VfóP 
la Dante nel fio Inferno, oucinpetfona di Virgilio part • 
landò, dice : ' • •• 

P ur a noi comerrauirt cerlà punga \ S{ 


Comincio ci, fé non, tal ne s'offerfc , 


h 


O quanto tarda a me diottri qui giunga » -..i a v.\'ò 

V follo ilBoccaccio anchora in quella noueSa del M rari 
„ ebefe di Siìu 7 go,cue fa dire al fuo fante* Madonna fio 3 

nonuoglto 
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„ non uogìio morire , a me conuien fare quello che il mio Si 
,, gnore mi commandò » Egli m’ha comandato ch’io pren 
da qucflauoflra figliuola, et eh io, et non diffepiu * 

Viene oltre accio la uiMofìratìone, che fi fa qua fi dir, am 
\%i agìiocchi de gli afcoltanti ponendo quella cofa,dclla qual 
fi ragiona; fi fattamente dipigncndola,cbc paia a quei colai 
li ucderlaft rapprefentare dauanti tale, quale, ella fi finge , 
o quale fiata ucr amente aucnuta fia ♦ Fallo il Petrarf 

ca nojìrojil quale con. parole cfprime in maniera la fatica 
et l’affanno di quella uecchcreìk pellegrina caminantCi 
ch’io non uengo mai a quella parte leggendo , che la non 
impala hauerc dinanzi agìiocchi ; et di ucdcrla. caminare 
con quella affamofa folle ritu^ne^h’egli la ci deferiue»' 

H ora non ci dipigne effo medefimamcnte , et quajt dinan 
\i aghocchi ci pone quell’atto dolce et honeflodi bella & 
modefljgieuanc, che di cantar fi prepari, et non folamem 
te quel canto ; ma tutto rio etiandio che dalla dolcezza di 
quello ^ne fegue a lui che l’afcolta i dicendo epo 
Quando Amori bcgliocchi a terra inchina t 

E i uaghi ffirti in un fofpiro accoglie -, uV 

Con le fue mari, et poi ut ucce gli [doglie 
Chiara ,[ due, angelica , diuina j 
S ento far del mio cor dolce rapina t 
Et fi dentro cangiar penficri et Uoglie ; 

Ch’i dtcofbor ficn di me rultimeffoglie j 
v^o/.v. «T 


i\ 

' ' v/'. V, ■ 

unsvè vfJ 

» > Ì 

Se’l dei 


Selcici fi honefla morte mi defittiti : " 

IVI il fuorché di dolcezza i fenft lega , A m v. 

Col grandefir <P udendo effer beata ' ■ ':> 

L 'anima al dipartir prcfla raffrena * 

V Espellitene ft fa quando di folcmente una co fa [pati 
la : ma per diuerfe uie , eotne 
Quando ueìc’l pajlor calare i raggi 

Del gran pianeta al nido, degli albergai ■ ■ 

imbrunir le contrade ^oriente i ■ ’•< 

Et come e in quella Canyon Amor fe uuoi ch'io terrà • 

F ammi fentir di quell’aura gentile 

Di fuor, ft come dentro anebor ft fette} l À 
La qual era poffente ■ i 

Cantando d’acquetar li fdegni et Tire } H 

Di ferenar la tempeflofa mepte , 

Et [gomitar fogni nebbia ofeura et ulte } 

La SVPEfc lattone, co fi detta perdo ch’ella fupera il uero t 
non per altra cagione che perdere accre [cimento a quelle 
cofcychc noi dinamo i come, 

Vo con gliecchi bagnando Pherba il petto , 

Rompendo co i fojfir Facre daprefso • 

Et in altro luogo 

Soffittili petto, yr daglioccbi efeon onde v-\ oV,n 

D* bagnar Fkerbe,ct da crollar i bofehi » 

E affi per comparatione 

• Ai. ' 2 , *' P iu veloce 
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Piu veloce cbfl vento, ,.[& 

etailtroue • ' ‘ * 

G iouene dorma fot? un verde lauro _ <. 3 J 

Vidi piu bianca et piu fredda che neve \ ; V, «IV* 

No» per coffa dal Sol mol?et molf artrii .1 Uv . \ A 

et in quel Sonetto . ì 1 iv . . i 

V» lauro verde fi che di colore 
Offa fmeraldo bauria ben mnto g fianco « ikfc 

Per amplificatione '•.> -i.\; *.•& t'.Qvu' j 

G fi occhi ferem/t le fiedanù ciglio oìY ■ . L .V 

Labellabocca angelica di perle .vtv^ w u ... i 

Piena di rofe^t di dolci paróle; 0 t 

C be fanno altrui tremar di meraviglia} v > -n i-ta A 

Et la fronte ,g le chiome ,cV a uederle <> 1 '• « tl ù <1 

Dj fiate a meTgo di vincono il fole « '• ' vi'J 

cofi Dante nel Purgatorio /j iRoiTr/.mia 
D ifopro fiammeggiava HbeDoone/b V 

Piu chiaro ajjai che knaper fermo, u v ! •jta* kiv.-V 

Di woflr wrf fuo me^o mefe « \ j. . .wwfoV 

Vrirff anchora quanto fia piu beta pef? altra fW del Pó 
trarca } che diffe in quel Sonetto» ìw H^uw i* ó 8» 0 

O ndefuoltrar dilagrime tal fiume 

P^r accorciar del mio viver la telo tì: 3 

Che non pur ponte, oguadótoremiyOUeUi u.lnoiii c iw M , 
M * /campar non potutimi de ne piuma toiS^fcroiG 
\Zy<£) ^ Si profonderà «d 


,t 4 ; J LIBRO* J 3 3 J 
Si profonderà et di fi larga ucna vi ) * 

1 / pianger mio, et fi lungi la riua % ni* , ^ * 

Ch’io u’aggiugneua col penfer a pena» • 

Fajfi et per dimimamentoi come fece Dante quando fati* 
to infteme con Beatrice fopra le fette ffcrcjpcr ejjcrtatio* 
ne di lei chinandogli occhi giu in terra , quella a comparai 
tion del Cielo ci dimoflra efjer non altrimenti ch’uria pia 
dola avvicendo effo, 

L* aiuola che ci fa tanto feroci, \ .ttafyl ► •. /I 

Volgcndom’io con gli eterni Gemelli t . ' v> 7, 7) 

Tutta m’apparue da colli a le foci* J 

Et nel Purgatorio di quelle ombre parlando , dice che SI 

N egliocchi era ciajcuna.ofcura & caua, . o c. 3 

Pallida ne la faccia & tanto f cerna} , ì3 

Che da ?offa la pelle l'informaua* :>••»*»* 

DIFFINITIONE e poi quefla - r Q:,,ì 

V er amente fiam noi poluereff ombra} \ r * \i U 

Veramente la uogUa deca e’ngorday . *-,dv.vjj»onv.dv S\ 
Veramente fallace èjaftxran%n S.Vjt ìWm iO 
Efric Triompbi .».£ t“ tatal&V 

B enè’l uiuer mortai, che fi ri aggrada ' -<1 ' t •jv^nwtì 
Sogno dinfermi,etfola di romani S v v. h*\ O 

Dante è. ’ v ìTiw/ì. 

N on e’I mondan romor altra età* fitto -r v u ’, mm v\ '> 

D< uento,c’horiaen quinci, éthorwen quindi, «UT". 

Et nuda nome, perche imita lato ♦ Qgdb 


S E C O N D 0 :tlj 

Quella figura poi che fi fa, quando per effa quafi per fiala di 
grado mgrado d'urta in altra cofa fi ua fagliando vfin 
montando è. 

Ch'epura Iute, 

L uce intellcttual piena d'amore, 

Amor di uero ben , picn di letitia , V 

Lettila che trafccnde ogni dottore 
DissiMulatione *, che et ironia fi fuoladdimandare 
F iorcrtza mia ben puoi e ffer contenta 

Di quefia digrcffion , che non ti toccai * dP 

Merce dii popol tuo che fi argomenta : 

et tutto qualche fegue nel rimanente di quel canto » 

Viene ultima di tutte la Rt putitone ,(o uogharn dir rii 
pigliamcnto)che fi fa delle noci « Percioche fi ripiglia 
quel uerbOfO quel nome che nel principio del ucrfo fi poi 


ne, come e 

Et ripon le tue infegne nel bel volto , 

Riponi cntro'l bel ufo il uiuo lume , 
o nel fine,& nel principio 
Paffata è la flagionjterdut'bai ?arme 
D/ ch'io tremauajoomai che puoi tu forme t 
L'arme tue furonghocchi 
o uero in quefla guifa 
Qyefl'e la uijla eh 1 a ben far m'induce , 

Et che mi feorge al gloriofo fine , 

. j P j 
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Qyrjìa fola dal vulgo n? allontana » 

M <* piu anchora di forza quella maniera di ripigliamoli* 
fi urie hauerc t che quajì in ciafcun uerfo fi juol fare alt-., 


cuna uolta, 

( \è C* * * 

V rii ben quanta in lei dolcezza piove, 

*\\ te t.-,- J 

Vedi lume chc’l ciel in terra mojbra 

’ * * T A 

Medi quant’arte dora,impcrla, c’noflra 

•v » * .. • 

' • ' * Jvi V . I ,v 1 

L’abita eletto , * 

* 

Et Dante 

’T 

Qgcflineportd’l fuoco in uer la luna , 


Qaefìine cor mortali e promotore, 

■ 


Qufii la terra in fcflngncjy aduna» 

Fajft etiandio queflo raddoppiamento nelle ccntrapofitiof 
ni , come in quefìe fece il Petrarca , 

I da man manca , eterne il camin dritto f «ho 

I tratto a forza, ZJ e femore f corto f i • » < • 

Egli in Hierufalem,(y io in Egitto » 

Ecci un’altra maniera di ripighamenlo anchora, eh’ una co , 
fa una uolta folamentc propofla f ua reiterando fCoft 0 

A mor, natura, et la bell’alma humile 

Oifogmalta uirtude alberga, y regna , : r. .\\ . vCJ 

Contra me fon giurati ; amor s’ingegna , , , wtr . *J 
C Vi mora affatto j e’n ciò fegue fuo fide » • . ->r . o 

N atura ten coflei d’un fi gentile O 

Laccio } che nulo sformo e, che fo/lcgnat ..•» :.i 


I BCONDtì ; - 1(7, 

Età e fi fchua chabitar non degna . w# . J U 

neh uitafaticofafy uile » , .•>, 

N<r wjj« falla dell' altre tutte e qi uejìa , (,*» u i.,: -A CI 

giàf» di ripigliammo anebora _ ,jo; J >.«i 

N onè flerpo,ne fajjo in quejh monti ; 

No» ramo , o fronda ucrde in quefte piagge ; > & ti 

No» fiori in quefte uaUi,o foglia d’hcrba, ,x,..sl\ 

S tilla d'acqua non uen di qucjlc fonti , jj . 

Ni fere ban qucjìi bofehi fi feluagge . 

Che non fappian quante mia ulta acerba , . 

E tinquefi’ altro modo i, • ^ 

M eco mi dijfe,mcco ti con figlia» - >.tv !,* 

Prendi partito accortamente prendi » p ^ vr&t. «'is'tì 

et Dante . 

Qycjli ch'occupa in terra il luogo mio, 

Il luogo mio, il luogo mio che uaca 
N eia preferita del fighuolàDio* 

H ora queflict molli altri modi et figure del diredeuete 
uoi figliuoli , ma non fempre et in ogni luogo de uojlri Po« 
mi u fare, fecondo pero la qualiÙ della materia, et la diueri 
fi ita degli Jlih-Delle quali cofc,fe ben td ricordarci prim 
apio della ter^a parte del Poema ui ragionai ♦ Keflet 
rebbemi boraadirui alcuna coja intorno al numero } ma 
già Phora è tarda ,et a uoi Fudir tante et fi diucrfc cofepo 
irebbe piu tojìo generare noia et rincrefcimcnto , che aU 

tro 


ir* I l'B tL'ó C T n 

fro » Perciò fia buono , cfcr noi f aeriamo qui punto é 
nofiri ragionamenti Moggi, rimettendo la cofa a dimane v 
E tfeuoi in tanto, con qualche bonefio efferato corporei 
le, della noia y delF affanno ,cb'\o ut ho forfè col mio dire 
apportata, uolefle gltanimi uojlri alleggiare ,infino che ?ho 
ra di cena ucmffe,potrefle farlo ♦ Quitti dolendo ft M* 
Andrea di nonpoteruift il fcguente giorno ridurre, perdo 
che cffcr gli conueniua in Vinegia } per certo fuo affare, 
di non picciol momento, di ffe IVI* T riphone . Sodufaci 
dafi adunque ad Andrea, pofeia che egli damattina fe ne 
ua ; y jlatofi alquanto cheto, cofi a favellare rientro » 
IVlo/ie nel uero,y diuerfe cofe intorno a numeri ui fi poi 
trehbe dire figliuoli , che quelle non fono, ch’io di dirui al 
prefenle ho meco fleffo deliberato » Peràocbe affi non 
folamente neW or adone, & nel parlare han luogo -, ma han 
nolo anchora in tutte quelle cofe , che put fono perfette, o 
veramente chcpiu aUapcrfcttionc ? accodano , che quell 
• ? altre che meno a quella sementano * Ma perche non 

farebbe poffibilc ; & quandopurepoffibilefoffe.fi non fo 
ra eghe dicevole , a quello, che hoflro intendimento è di 
voler fare , il trattare di tutte quelle cofe, che in fe hanno 
& numeri (y bar moria, di quelli che folamente nelle feriti » 
ture ufar fi deono parlando dico , il numero non effer ali ’ 
tro che una difpari pania y harmonia , che rifulta del 
parlare » Et per tanto in loderei io figliuoli, che uoi non 
c i uideucfle 
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ui àeucjìe {degnare d’imitare nelle uojìre fcritture irride 
flri di murare ì i quali prima ch'afabricar fi ponghino(ha 
uendo la calce con la rena pj con Tacque diflemperata) 
eleggono quelle pietre o que matoni , che loro pare che piu 
fi confacciano alla compofition del muro , o ucro pariate « 
Et poi ch’cjfi fdelte Thanno incominciano ad adattarle pj 
comporle infiemcT una con T altra , bora una grande , con 
unapicciola, bora una fittile , con una grojja j bora una 
intera con una Jpe^ala^quando queflaper lungo , quando 
ettrauerfi quell' altra pj quale in una, pj qual in altra guit 
fa ponendo ,m fino ^ a tanto che il muro a quella altera che 
dee bello pj uguale ne crefie » Co/i volendo uoi fare che 
le uojìre compoftioni algiudiciofo orecchio di coloro, che 
quelle leggeranno, o ucr afcolteramo corrifpondino -, non 
altrimenti cVa ghocchi dello edificatore faccia quelcotal 
muro, e necejfano che uoi prima eleggiate quelle uoci che 
piu a quelle cofe,cbe uoi di trattar intendeteci conuengbif 
no » Et fatto che uoi quefia fcielta baierete, venga fi poi 

alla compofitionedtejje uoci , ponendone quando una piu 
finora, con una meno -, pj me fidandone bora urtali* 
pj grave, con una baffa pj leggieri ipjle tronche conl'in 
tere « Et oltre acao è da vedere ambo quali meglio fio 
mno pj x fiondino, o nel principio, o nel mc%joj> nel finn 
pj fi fattamente porle che tornino bene , preponendo, ine 
terponcndo,pj pofòoncndo,py terminando bora queflo noe 

me , 



v.’.tl iti tilt 1 


* l 
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*> 
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me, bora quel verbo in diuerfe uocali * E t quefio non fa 
Umente in diuerfe perfine , et numeri , ma & in diuerfe 
guife» I lebe uiapiu cb’alcuri altro di quefia lingua ferii 

tore,offcruo merauegliofamcnte A Petrarca in que luoghi 
tutti del uerbo,ouc uariatione poteva cadere, come nel pei 
f ente tempo , 

C be > l dir Rinfiamma, et punge , 

Nelle uoci che alpajfato fi damo , 

Copri mai d’ombra, o difegno col piede < 

Nel modo ch’altri comanda, 
bor ti confuma, et piagni, 

In quelle uoci con le quali conditionalmente fi ragion a, > 

- Faltebetfage 

Finger cantando a ciò che Fami, et pe^et . i ; 

Vuol ch’io dipinga a chi noluide, et moftri ♦ 

U mede fimo fi uede anebora ch’egli fece de nona, . .1 

- ipenficri,ingegno,et fiile, < , l 

La lingua, il cor ile lagrime, ei foffiri. 

Rende etiandio nel noftro idioma et piu et meno numera 
fa V oratione il terminare, et il non terminare delle parole • 
Et tutto che di ciò moie altri effempi addurre m fi potrete 
bono, ueggiamofcpiu bel numero fu il dire, L’aurora 
già di uermiglia cominciaua apprefiandofi il Sole a divenir 
rancia « Che fiato non farebbe fé la penultima uoee 
compiendo baueffe detto i V aurora gaà vermigline* 

mincioun 


*. *» 
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tmnciaua apprcffandofi il fole a diucnire rancia ♦ Perdo) 
che Paggi ugnerò et il leuar fidabc nel prmdpio , nel mflg 
%o,ct nel fine delle parole , e forfè piu proprio di quefìa 
lingua , che fi fia delle altre ♦ Wcggiamo fe piu numero i 
fo farail dire raddoppia : raffrenai 

RISCALDAI* DISTRVGGEuta DOPPIA* 

frena*scalda*c< strvggf^gvar 
Rotrt m o R R o , che guarirò , et monro « 

Pece la piaga ondPio non guarro mai , 

E( poi morro Pio non credo al defio » 
EfLASSO*MANCO*rf SGOMBRO , che 
LASSATOtMANCATOt SGOMBRATO 
et filmili ♦ Hora, perche le uoci tutte, o fono fdrucciolofè, 
o comuni, o mute: (Sdrucciole quelle fono che hanno fem 
pre nella loro innanzi penultima Taccétot Comuni quelle, 
che nella penultima: Mute quelle che F hanno ncW ultima) 
Dico che a uoler far. gride et helnumcro hifogna interpor 
re JfcJfc fiate fra molte uod comum y alcuna fdrucrìolofa}et 
fra Vuneet ? altre non fidamente alcuna muta, ma et di 
quelle anchora le quali ( aduegnaebe comuni non fiano) 
hanno pero fopra la loro penultima fidaba Pacccntoxct que 
fic fono le fàrucdole,ma tronche » Come le fdrucciolot 

fe,njpofi io allbora ; ch y è quello che uoi d dite Meffcre ; 
hor non à diccuatc uoi pur dianzi, ck'efic nelTantepcnulth 
ma l'ha usuano { Si diceua io bene Daniello, rifpofe egli « 

Q. Mrfio 
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Ma io bora delle f^e^ate ui farlo ft non delle fdrucciot 
lo fe intere , le pah femprc nella penultima hanno l’acccm 
to ♦ Si come quefia hauere ft ueie , 

C rulelc acerba incxorabd morte* 

Et fi auuerra alcuna uolta che ? accento fara uariatione 
quando [oprala penultima fillaba, et quando fepra quella 
che lefla dau<mti,in una fieffa uocc, laquale ,di comune, fot 
lamenta per cagione del uariar che fa effo accento, diuer 
ra fdrucciolofa , come H ASibale 
C 5 Hambale,non eh 1 altri farm pio » 

Laqualuoce cornee qui fdrucciolofa , cofi e poi comune 
in quefF altro luogo - l 

N on f SI cader di fuhito fi fìrano . > 

Dopo tante uittorie ad Hambade , ut 

Muta in quefF altro *"'■ 

E I fa-, cbe’l grande A tride,et Folto A cchiUe , 
EtHanibalalterrenncfiro amaro * 

Oue comprender potete et chiaramete uedere , che quefio 
nome H ambalfe uoce muta, et nuda dimeno riceue in quel 
mede fimo luogo F accento, che F altra dettaui di [opra* 

N<r pur tre ftdabe ( ft come e comune uoler di molti ) per 
lo piu fono da un folo accento ncopcrteftaccio bora di 
quelle uoci che et di quattro et di cinque ftdabe ft format 
no come e de s ider AVtotGERMinano , et fimih) ma 
tre uoci anthora Sun foto accento fi trouano effere fiate 
, _ contente , 
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q attente, come quefle fono FELSE 

bài cor m'auinfe zj proprio albergo fclfc » 
cV altro non e a dire fe non , fece quello a fe • H ora fx 

come detto ui ho eie non pur tre,zj quattro fiUdbe > ma 
tre itoci foghono alcuna uolta [otto unfolo accento cadere t 
coft anchora ui dico che alcurt altra uolta auucrra cVuna 
uocc fola cadcra fotto duo accenti t come cade quejla UAt 
TVRalmentc, ch*e una uoce folatf non piu * 

N emica naturalmente di pace 
N afee una gente , — 

E tei uà altra parte anchora oltra gliaccenti che rende non 
men bello etgraue il Pocma,che fi fasciano effi accentila 
quale fuole ne uerfi fare quell’ufficio , che noi nelle fiale 
de glialti palagi ,a quel poco di piano et breuc ffatio , che 
in capo di dieci , o di quindici gradi non per altra cagione 
thè per ripigliar lena quegli che per effe falgono j fare fot 
nenie uediamo * E* fa {fi queflo ripofamento , quando 
quella uoce in che effo fi fa e comune ,o fu la terza fiUaba, 
c fu la quinta ,o fu la fettima ♦ L’cffempio adunque della 
ter^a fata nella prima uoce di queflo ucrfo 
A rima -, che di nojlra bumanitade , 

A la dolce ombra de le belle fiondi , , 

Ai cader ti una pianta che fi fuelfe » 

Nf quali due uerfi fi uede ch'egli è fu la quinta nelprimoi 
ti fu la fettima nel fecondo, et cioè fui br a , et fui T a * 

ij Quando 
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Qyindo fon mute ,fi fuol far fu la quarto ,o ucro fu U 


E i capei <f oro fin far fi d’argento} 

Perciò che gionti che noi fumo a gaR , et a TV, falendo 
il uerfo ci fermiamo, et ripofiamoci alquanto * Quarti 
do poi la ucce e fdrucciola , noi adhora ci uerremo ad ari 
re filare ,ct a prender lena nella fejla,o uero nella ottaua fili 
Uba , come in quejla uoce ine xoR ABILE , et ciò è fu 
quel LE fece il Petrarca che diffe £ a 

N oiofajnexorahle,^; fuperba ♦ 

E< fappiate figliuoli ,che di tal natura et ucrtu" s*e ciafcuna 
di quefie parole , che fdrucciole fi chiamano , che quando 
in fine del uerfo fi pongono egh crcfce fempre d'uria fili 
Uba, fi che ne uien ad hauer dodici . P erciocbe fi uclot 

ci ufi kggen fono quelle due ultime filiale, che portai 
no quel tempo mede fimo, che fara una giufia u comune , A 
cornee 

A par ole formar difconueneuole . 

A incontro delle quali ne uengono le mute , le quali per 
effer ponderofe u graia ritardano il uerfo t u rendonlo 


quinta fidala » Su la quarta come 


A d albergar col 'Tauro fi ritorna. 
Vita mortai ch’offa animai defia, 
Su la fefia , 



Ch’io urggia per ucrtu de ghultim’anm , 
et poco piu fiotto 
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fwu fillòbi minore de ghalt/i,cbe piu di dieci bauernoiT) 
ne può i cfhitb tanto il pefo Ma fallerà a cui i’acccnUk^ 
fourafta che giùnti che noi a quella fumo , ut ci fermiamo, 
/opra, quello ijlefio jfatio di tempo dandole , che fa fdruct 
ciofa uclocetnenie correndo fe ne portano con . cffalora. ■ ■ r 
E t con Rachele per cui tanto fe ; u v r: , ' ... ^ . v , 

L ecomuii pfii fono fra l'uncjtf altre ài qucfte } me^aae j , 
et hanno fempre f opra la penultima ? accento ♦ • Le qtial}> 
voci il Petrarca ofseruaior del bello et leggiadro parlare I 
volle che nelle fue rime ft faggcffero y comc piu delle altre 
tutte uaghe & gentili » Il perche fe uoi ui riguardate he 
ne alcun uerfo [drucaolo,o muto per entro il fuo ucramcn 
te diurno amorofo Urico Poema ^on-ned^cte giamai ■ 1 

A Ukora io a quefie parole tramettendomi , dijjì * Come • 
non ha il Petrarca nelle fue rime alcuna fdrucciola ufata , 

M efferei Horanon dice egltin uno de fuoi Sonetti, > 
Qoft nafeoflo mi ritroua inuidia i 
Oue quejìa uoce IN VIDI a ha pur fi opra la innanzi pei () 
nultima fua ftllaha ? accento , et Numidia et Fidia che le^ 
die per compagne , mede [imamente . So«o fdrucciole 

quefie uoci(come uoi dite)riprefc M»T riphone } ma elle, 
fon hen tali , che nel mifurar del uerfo funa ài quefle due. 
ultime uocàlincceffariamentc fi faua, Onde non ere [ce ^ 
egli funa filfaba,come que(lo } che pur bora là recitai, 

A parole formar difcomencuofa • , 

.iaa-,1 w Oltre 
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Oltre a tutto ciò co fi come noi fogliamo ff effe fiate moli 
io commendar quel f annullo, eh' alcuna maniera & coflui 
me di canuta etade in fé ritiene : Et aUo’ncontro quel ueco 
chio nel quale alcuna cofa fi feorga digiouenile delicate TQ 
%a ♦ Coft ctiandio e da grandemente commendar quel 
uerfo che tiene della profai Et confcguente mente queb 
la prò fa che numero fi ueda hauerc di uerfo » V effetto 
pio di que uerft che tengono della prò fa è 
I mi foglio accufare ; et hor mi feufo ; 

Arr^ mi pregio ; et tengo affai piu caro ; 
DeVoneflapregion idei dolce amaro 
Colpo ,cVto portai già mollarmi chiufo » 

I nuide Parche fi repente ilfufo 

Troncajlc i eh'attorcea foaue & chiaro 
Stame al mio laccio, et quelPaurato et raro 
Strale, onde morte piacque olirà nofbfufo t 
cialtrone 

O affettata hi del beata et hcUa 
Aròma-, che di noflro humanitade 
Veflita uai,non come V altre corca» 

Quello poi delforatione fciolta fora queflo del B oet 
taccio t 

f, Piera materia di ragionare ne ha hoggi il noflro Ré data » 
„ P eràochetegh co fi detto baucjfe ♦ Il Re noflro ne ha 
data boggi fiera materia di ragionare, O uero il noflro R< 
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hoggi ne ha data di ragionare materia fiera* Lofio io f 
■moi giudicare quanto mcn numcrofc y men graui,ct menfi 
ì fiore f quefle uoci coft mutate farcbbeno,che non fono le 
, aio» mutate » Et 'e da notar finamente, che quandi* io dii 

CO) quella profa che numero habbia di ucrfo j non intendo 
{ quella che in fe alcun ucrfo riccueuome fi legge nel Dei 
„ i camcronequc duo di Dante » Po fila che Raccogliente hòi 
» neflcgf liete furo iterate tre et quattro uolte * Che ihiun 
quccio face fie glifi potrebbe ragioncuolmente imputare 
piu toflo a uitio,che attribuire a uertu' » Ma di quefie 

uoci, et dcU’altre tutte, come et in qual parte de Poemi fin 
\ terc,o tronche porre fi debbano, che piu dolce fuono rene 
dino et maggior numero faccino -, niuno ( fi come non ha 
• molto ch’io ui diccua ) piu ottimo maefiro et piu giuditioi 
5 fo che ? orecchio di chi fcriue et compone , fi potrebbe ria 
trouargiamai * . Rcflahora che noi delle confinante et 
delle rime alcuna co fa diciamo (quelle cotante che da cotan 
ti dette et ifcritte fi fino la fidando da parte fiore ) • Di# T 
co alcuna cofa, perciò che io non iflimo che nafeoflo ui fia 9 
la rima effer quella concordante , o uero confinante nati 
, fante da quella parola che infine del ucrfo fi pone , o coi 
mime , o fdrucciola , o muta ch’ella fi fu , accordantefi 
medefimamente con un’altra ucce ultima del fecondo ,o 
del tertp,oucro del quarto uer fi, quelle medefime letta j 
re uocali et confinanti nella manti penultima ,penultis 
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ma, & ultima fihbahaucntc , t he la fritti* Et perù 
quefto tanto ut diro to lene, che a uoi fi tenutene avertimeli 
lo bavere ,à fate (he effe ne ve fin Poemi uenghtr.o aitai 
mente fj volontariamente a cadere » Ef non ch'eOetiò 
ni fioro ^ for^aff mie y o tirate (come tu fa dire) pe coi 
fegli. Come molte ne fono di quelle dello Alighieri» El 
iffetial mente quella, quando egli m perfetta àVirgilio tot» t « 
Catone parlando, dite nel Purgatorio \2,*V <« 

•M<» fotìdri certhio,eue fon gitoceli cafii , • ‘ ; 
ÓrlVWfM tua,— ■ ' •' c •• v • » 

Eccovi che la rima CASTI tper fc bcViffima) ma fintile 
'Utodo di dire nò e in ufowe fu ch'io creda giamai appreffo* 
■tieffntió-fcnttore cefi volgare come Latino» Pcrctoche 
gh poteva bafiare il dire ou'e 1 Marti* tua . 1VU egli ueie 
'fhttcjb lafciarft (rapportare alla rima , che dire attrai 
mente di quello che difje, Non fece già cefi il Petrarca m 
Lquel Sonetto» 

L affo , amor mi frapporla , ou’io non voglio j 

. Ove accadendoli porre quefia rima BARCA offendo 
ella (come potete vedere ) & beffa et uclgare , egli per no 
bXitarla(ejfine che non pareffe ch'egli ucTbaueffc flrafci 
nata a fona ) volle contincuando la prefa mctaphora ab 
•farla» Pcrctoche battendo detto » 

N e mai faggio nocchier guardo da feogio 

Nave di merci pretto fe carcap * 

QaanCio 
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Qganfio fempri la debile mia barca 

Oi » 1 l ‘ vlf 

Da le per coffe del fuo duro orgoglio * 

u iCo 

"Seguita poi dicendo 


M* lagrimo fa pioggia, et fieri uenti* \... 

- * «vVS tv»;/ 

D } infiniti (offri ber ? hanno (pinta* 

tU , L*\W 

C Ve nel mio mar bombii notte , et uemot 

iot 1 

O u 1 altrui noie , a fe doghe et tormenti 

. 


Porta, et non altro, già da Fonde uinta, ' A 

Di) jr mata di uele et dtgouerno « 

E( «onuenendo ctiandio pur al mede fimo Poeta nella 
Canyon 3 

S Slpenftcr , che mi Jlruggr, 

A quefla rima fiamma rifondere , et mima perauentura 
rttrouan Jone piu a fuo propofito corfaceuole e he drami 
tna , per meglio anchor faruela attamente cadere Facccm 
pagno con queflo nerbo, Infarcendo effe co fi 
Ef non laffa in me dramma , 

Che non fila foco et fiamma » 

Volendo [igni ficare che rtiuna menoma particella era in lui 
che non or de ffe d > ammaro fo foco» Oltre accio è da 

uedere che ìe rime non fi ^ doppino in una ijìcfia Campi 
ne , o fonetto , o capitolo (che piu ui piaccia di comporre,) 
et fc pur raddoppiarle uolcfìc gabbiate cura di dar loro 
figmficato in tutto dalle prime diuerfo* Come diede tf 

Petrarca a tutte quelle del fonetto or. : % . i ^ / 

. . . ;j R. QuanJFio 
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Qa un fio fon tutto uolto in quella forte : 

0^-7 M uifo di Madonna luce ; 

Quinto f offe diligente il mede fimo Poeta in non rifigliar 
mai rima che diuerfo lignificato non bueffe ftfuofc rcbi ui 
‘ mira, in quella Cannone, 

S’ io’l diffx mai ch’io uenga in odio a quella , 

Chiaramente uedere* One tre maniere di rime folamen 
te uso ♦ N: fi uede che alcuna delle innanzi dette ripiglia f 
fegiamai, Et merauiglia e che egli tante ritrouar ne poi 
teffe che bafiaffero a fornirla » Concioftacofa che nelle 
due prime flange una rima fieffa fuona in otto continui 
uerfi regolati * Et nelle due feguenti, quella che tiene il fecon 
do luogo nelle prime , occupa il primo nelle feconde ♦ E< 

quella che nella ter^a fede e pofta delle due prime , rifuona 
prima nelle due ultime flange Angui fa che quefte tre manie 
re fole di rime uengono a correr tutta la detta Cannone* 
Qtj'.ui non lafciando io più oltre feguire M effer T riphof 
ne, diffi.Et fe meno crauate uoi M efferei da impedire in 
quefio corfo de uofiri ragionamenti : pure io innanzi che 
uoi piu oltre con eff paff aie a uólermi un dubbio pur bora, 
natomi difciorre ( pofcia che noi in parlare de uerfi del i 

le rime entrati fiamo)ui priego * Ef quefio dubbio è che fe 
per auetura mai mi cadeffe nelT animo di comporre un Poe 
ma H eroico in quejla Volger lingua, in che maniera di uer 
fa mi configlierefie uoi ch’io fcrtucr nello dcucffi i Con 
•>. ... . i ciofiacofa 

) 
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ciofiacofa che fe noi ucrrcmo diligentemente riguardare , 
mente ci merauigliercmo che di tanti , et coft nobili ingoffii 
quanti fon quelli che non folamcnte nella uoflra citta ; ma 
et nctT altre quaft tutte di Italia enuno ue ne ha che aUofcriue 
reHcroicamente ft dia » Ma / blamente fonctti , et cat 

f itoli , et nouetle » llchc fe ben ft riguarda , non per ab 

tro auicnc ,fe nonperche effi non hanno chi limitare nel 
ucrfo fe non il Petrarca et Dante t Et nelle profe il 
Boccaccio » I quali, come fapetc furono i piu eccellenti 

di tutti glialtri ferittori di quejla lingua ♦ Et non aucrme 
coft a Latini bucmtni , Pcrciochc efft hebbero nella loro 
V crollo grandiff imo di tutti i Poeti che Parme (yglicrros 
n (FEnea in coft chiaro fhle et coft fublime canto • 

N<r mancarono di quegli che ? imitarono auenga che di 
gran lungua a lui fieno flati inferiori • Ma chi e egli 

colia che m quefia fcriuendo fi debba da noflri huomini imi 
tare i Certo fe ben fi confiderà ninno » Pcrciochc 
infimo a qui niuno fi uede haucre fcritto Poema ilqualc di( 
rittamente fi poffa H eroico chiamare » Tutto che ab 
curii i uerfi d'undici fillabe ccmpofli ; et quefii ferrea la rima 
habbino hauuto ardimento di nominare H eroico * Et 

alcuni altri con quella x ma fi lontana ponendola che il fini 
fo dcWudirc comprendere , ne conofcer la puote* Atlbo 
ra quegli » Egli nel uero ( come uoi dite Daniello ; ) pare 
cbcnoinonhabbiamocbiciimitarein quefia Inguai piu 
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chiari granii , ctfublimi fatti degli huomim > et le guerre 
fcriuenio , fi come hebbero i Latini la cui lingua (come 
che in tutte f altre cofe fu fiata felice) fi fu ella in quefia 
Jpetialmente feltàffima,che fi alto uerfo et co fi graue alle 
alte anchora ctgraui co fé cantare , cotanto accorri moda to 
bauejfe » I Iche quefia non hebbegiamai ,nchaal preferì 

tè . Pure quando uoi facefie penfterb di trattare d’alci# 
tu materia H eroica, a me parrebbe che col uerfo di unici 
ci fittale internato f 1 'triucrc ne la dcuejic « Concio fiacofa 
che di co fi far e et Dante riammonisca y il Petrarca* 

I quali quantunque non togheffino a trattar affermatameli 
tele battaglie di Enea ty ri Acchito: , o di qual altro fi uoi 
glia prode (y ualorofo guerriero , Nientedimeno effi pei 
ro graujff me, et altiffimc cofe trattarono * Et quai cofe 
pojfonocffcr maggiori delle cetcfii ty diuinc j delie quali 
hanno qucjìi dottiffimi Poeti trattato (y ifcritto i Voli 
le il Petrarca come giuditiofo ne T riomphi f uoi dalle la fi 
fé cofe et terrene alle alte et fempiterne lcuarfi,ogn.hora 
piu è grado in grado falcnio et ampliando la fu a materia » 
Per cicche prima fecondo PE picuro ci fcriue il primo , che 
e quello ri umor e ♦ Et da S toico quello detot CafiiÙ* 

Poi della morte chele fette , et f altre cofe tutte attera t 
poi della fama in che effa non ha podere » Dopo quefio 
per bctoffimo ordine uiene a de fcriuerne quello del tcmpoi 
ch’ogni co fa confuma ♦ Et finalmente quello della diurni; 
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fà ♦ Ma uoipotrefie forfè a qucfto rifiondermi,et dire 

che le cofepiufublimijdeuriano anchora mp\u fublimc ucr 
fo che pofftbilefofie cantarfu II terzetto per la frcqucn 

Ha della rima fermar et leuarpiu di gr aiuta alla co fa , quan 
to piu pone et aggiugne di uaghciga et dolcetta* Et oltre 
accio efser necefiario che fi chiuda in ogni tre uerft la foli 
tenta , come la chiudono induci C ompofitori delle Elegie* 
Alche un ri fiondo et dico prima none fiere fempre necefia 
rio terminar la fenterrza in un terzetto ♦ Mi che efia fi 

può continouare per lo fiatio di duo , et tallhor di tre , coi 
me fa Dante quando due , 

E tgnuema fu per le torbicT onde 

Vnfracafiod’unfuonpicndi fiauento, 1 i 

Per cui tremauan amenduc le fionda} . j 

N on altrimenti fatto ; che cfun ucnto* 

' Impctuofo per gli auer fi ardori , 

C befier la felua fangaie un rattcntot 
G li rami fchianta, abbate ; et portai fiori : . .? 

Dinanzi poluerofo ua fuperbo ; 

Et fa fuggir le fere , ctghpaflori ♦ 

O uolete piu toflo il parlare che fa \Jirgilio con Antbco 
gigante , dicendogli , 

O' tu, che ne la fortunata ualle , 

Che fece Scipion di gloria hcreda , 

Quand’tìanmbal co fuoi diede le fiate , 

> R ijf R ecafli 
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ecajhgia mille leon per preda, ! V' 

Et ebefe fojji f lato a Calta guerra \ ' Vai : 

De tuoi fratelli, anchor parche fi creda 

haurebber uinto i figli de la terrai 

Nettine giufo, (et non terCuenga fchifo ) ;v ' 1 

Doue Cocito la freddura ferra ♦ 

Vedete hor uoi quanto fta quejìo cofìrutto lungoiet non tó 
ghie gravita alcuna , o grandezza la rima ♦ Et anchora 
thè dicevole fta, et ft debbiano glialti foggetti , con la piu 
alta maniera di ucrfo cantarci non e pero che effo uerfo 
renda la materia piu , o men alta , di quello , che ella fi fta * 
Cbcfe ciofoffe non haurebbe Virgilio la Z orzala ,il 
M orcio , i Pajlori , y gli Agricoli con quel mcdefimo 
uerfo cantato , cFcifccc Carme , (ygiicrrort <CEnca, t / 
Qgeflo modo di cantar adonque , in quejìo numero diuer 
ft ternari} è femf alcun dubbio il piu eccellente et il piu noi 
hlejncl ucroychc noi habbiamo : et oltre auio il piu conta 
nouato » A differenza del quale , uedete ben che il P ci 
trarca chiamo i fuoi fonetti , £7 le Canzoni, rime fparfe ; 
dicendo egli nel fonetto , che in luogo di Proemio ft pone 
oi ; cFafcoltatc in rime ffarfe il Juono 
Di que foff iri , ondio nudriua il core . 

No» effondo adunque(come dimofìralo habbiamo) il uerfo 
quello che piu , 0 meno renda la materia fubhme , 0 grave 
di quello che nei efler la ueggiamo ; ma lo fcicglierc 1 uocat 

■ ■ - . -i He; 
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boli , et le [enterite , le figure più et mcn gratti i et il fare 
che le per forte (corrilo uidiffi flamane) fcruino ildccot 
ro et la conucneuohnga loro -, ui confighcrei io, che bai 
uendó pe primi ncjìri Poeti cantato con quefli tai numeri 
le graui et fubhmi cofe -, che uoi anchora il fimigliante 
fare deuefte » Perciochc a me pare che non fola meni 

te non fi debba (pad ucrfo Heroico chiamare che 'e ferii 
7$ rima : ma ne ucrfo anchora . E< fpecialmcntc effenc 

do la rima uriharmonia che il ucrfo volgare ha di piu,chc 
il Latino ♦ La pai cofa potrete , per uoi mede fimo uei 
dere Ma f cuna uolta che uoi farete a pai fi voglia ccccb 
lente Mu fico, la voce infteme col fuono feioghendo et aa 
cordando , una delle Cannoni <fH oratio prima: et dopo 
una di pelle del Petrarca , cantare » Conciofia cofa 
che uicpiu(fen^aicun dubbio)di foauc harmonia, empierà 
ciafeun giudiciofo orecchio pcfla feconda } che fatto non 
haura la prima ♦ Et ciò follmente auerra per la rii 
ma , la pale tanto piu Raccorderà col fuono ; et piu rendei 
ra di dolcezza : panto meno fara daW altra fua compai 
gni rima lontana » bìauejle quefla ma fina figliuoli , 
delTarte Poetica , et rio e quale ella fia,qual del Poeta 
1* ufficio, quale il fine , che la materia, che il Poef 
ma ♦ Vdifie anchora quante et quali fetente , pj 
quanta experientia delle cofe haucr fi conuenga e colui , 
il quale a midi ritrouar belliffimi foggiti » E/ come 

poi 
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poi ritrouati dijpcrre fiàcono . Della ccrtuencuoltìga 
(he et alle cofc , et alle perforo ? attribuì fee ♦ intera 

défilé fimighantcmcnte quali quelle cofe fono eie ecngk Hi 
fiorici et con gli Oratori hanno i P ceti comuni * Toc/ 

carni brcucmcnlc delle ire guife <f O rare ; et dell' altre 
parti dclToratione « Diffipoi delle ucci proprie /t del 

le traforiate » P arlaiui de modi et delle figure del dire 

eofi Grammaticali come Rbetcricbc ♦ Ne ui taci 
qui dclfuono et del numero . Le quali tutte cofe , da me 
nel ucro piu tofio accennate che difìefamentc narrate et 
raccontate ( non per infegnarui a diuenir perfetti & ottimi 
Poetiche ciò mio intendimento non e, ne io quando pur 
foffe farei di farlo ba fante ; ma per alquanto glianimi uoi 
firi accendere & infiammare agli ftudi di quelli ) fe da uoi 
prima fedelmente raccolte 3 & ben confiderete faranno , 
non dubito punto che uoi alle uoflre fritture , o P ocmiffe 
alcuno per auentura ne comporrete giamai ) eterna fama 
et grido perpetuo non ce qui filate * Dimoflrocci il fine 

di quefie parole diNlTnphone,ilfine depropofìi ragia 
namenii effer uemto -, il perche quello anchora del giorno 
auicinandofi , fu da federe ci levammo x et ciafcuno di noi 
a far quello che piu ci piacque, fino aitante che l'kora della 
cena venne, fi diede» 
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Per conccffion del Sommo Pontefice, y della Wuftriss ♦ Si 
prioria di \ me gu y di tutti ghaltri Principi (y Signori 
d’Italia Ji uicta a ciajcuno il poter Stampare, ne Stampata 
ucndercpcrgh loro Domini) la prefcnte Opera, [otto le 
pene che ne priuil'gi) ji contengono * 


In Mine già per Gicuar? Antonio di Nicolini 
da Sabìo ,? Anno de nojìra [aiuto 
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rettoricbe leggi Rhetoriche 

faccia * vi) 

molti giudicioft leggi molto 
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effi quelli ♦ quelle 

XX 

d’aucr . tfbaucr 

XXV 

excclfu cccclft 

xxxiil) 

cbe [eco? abbino, [eco Tbabbino 

xl 

in fe riccua, riccue 

xh 

Conferua uiuo ♦ Conferita ucrde 

xlvt) 

doUi noti . dolci note 

boxi 

faccnde publicbe . faccende 

hxii) 

die mie parte cxtreme» parti 

ex 

Egli ma comandato. Egli m'ha commandato ex 

L’abito eletto ♦ L ’babito eletto 

cxvi 

fi non fora cglie ♦ fi non fora egli , 

cxvii) 

addurc ut fi potrebbero, addurre 

cxx 

abbateMattc-, 

cxxxii) 
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